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NOTIZIARIO
f  Bop© !© ©lezioni In G recia
1 I dati definitivi delle recenti ele
zioni greche sono i seguenti: su
1.100.000 votanti, 602.000 hanno votato 
per i populisti, 210.000 per il blocco di 
centro, 159.000 per i liberali. Da questi 
dati si rileva che i candidati monar
chici hanno riportato il 60 per cento 
dei voti, mentre i repubblicani solo 
il 21 per cento. La rimanente percen
tuale va ripartita tra i gruppi politici 
che non hanno assunto un atteggia
mento definitivo sul problema istitu
zionale. Tra gli esponenti, di questi 
gruppi sono Venizelos e Papandreu.

Il 9 aprile il Ministro degli Interni 
Teotochis ha annunciato ufficialmente 
che^ la astensione alle recenti elezio
ni è stata del 33 per cento, ivi com
presa l’astensione abituale che nel
l’ultima consultazione è stata del 30 
per cento. Lo stesso giorno il Mini
stro degli esteri Tsaldaris ha ricevuto 
la risposta del Re alla lettera di di
missioni del reggente. Tale risposta è 
stata successivamente comunicata al 
Presidente del Consiglio, al reggente 
e al Consiglio dei Ministri. Il Gover
no ha diramato in proposito il se
guente comunicato: « Dopo il tele
gramma indirizzato dal Re al reggen
te di Grecia, il Governo prega questo 
ultimo di voler mantenere le sue fun
zioni e di voler continuare a servire 
il Paese».

L’Arcivescovo Damaskinos in un 
primo tempo non aderiva a questo in
vito del Governo, ma dopo aver avu
to dei colloqui con l’Ambasciatore di 
Gran Bretagna, con l’incaricato di af
fari americano e col Primo Ministro 
greco Poulitasas, e dopo aver rice
vuto un messaggio personale da par
te del Ministro degli Esteri britan
nico Bevin, ha accettato di rimanere 
ancora in carica. Intanto l’esecutivo 
dell’EAM riaffermava in un comuni
cato di considerare come unica solu
zione possibile la nomina di tre reg
genti, rappresentanti rispettivamente 
la destra, il centro e la sinistra. Alle 
ore 18 del giorno 11 gli osservatori 
stranieri hanno comunicato alla stam
pa il riassunto del loro rapporto sullo 
svolgimento delle elezioni greche; una 
copia del rapporto è stata consegna
ta al Governo greco e una all’Amba
sciata sovietica ad Atene. Gli osserva
tori stranieri hanno dichiarato che le 
elezioni sono state assolutamente libe
re. Essi hanno rilevato che in talune 
zone le liste elettorali sono state sod
disfacenti, mentre in altre sono state 
meno precise, dato che non si era prov
veduto a radiare da esse i morti e i 
non aventi diritto al voto. Questo, come 
gli stessi osservatori hanno dichiarato, 
è dovuto alle cause della guerra e della 
mancanza d’ordine. Secondo i calcoli 
degli osservatori la partecipazione alle 
elezioni è stata per il 71% valida in 
maniera assoluta, per il 18% dubbia
mente valida per il 6% illegale. Il 60 
per cento degli elettori regolarjnente 
iscritti si è presentato alle urne-, del 
restante 40% gli osservatori stranieri 
ritengono che il 9,3 per cento sia aste
nuto per motivi politici. Il rapporto in 
questióne si basa sulle relazioni fornite 
da 1200 funzionari ed è stato, come è 
noto, compilato da delegati americani, 
britannici e francesi. In contrasto col 
fono di questo rapporto, il Ministro

delle Comunicazioni Loucas Koutsope- 
talos, che ha 35 anni di vita politica, 
ha definito queste elezioni « le più di
soneste nella storia della Grecia », e 
ha citato numerosi casi di intimidazio
ne da parte dei monarchici e della 
polizia.

Il giorno 13 due leaders del blocco 
di centro, Venizelos e Cannéllopoulos, 
hanno annunciato la loro decisione di 
dimettersi dal Gabinetto in seguito al 
telegramma inviato al Re Giorgio di 
Grecia da 160 membri del Parlamento 
che hanno espresso la loro disapprova
zione per la soluzione data alla que
stione della reggenza. Lo stesso giorno 
il segretario generale del Partito Co
munista greco, Zachariadis ha chiesto 
l’annullamento delle « elezioni dì Be
vin » e la immediata formazione di un 
« governo genuinamente democratico »;

Il 17 l’intero Governo ellenico ha 
rassegnato le proprie dimissioni nelle 
mani del reggente, Arcivescovo Dama
skinos. L’incarico di formare il nuovo 
Governo è stato affidato a Tsaldaris, 
capo del partito populista, uscito vitto
rioso nelle elezioni.

Le elez ion i in Giappone
Il 10 aprile scorso si sono svolte in 

Giappone le elezioni per la nuova 
Dieta. I candidati ai 466 seggi della 
Dieta erano 2803 comprese 89 donne. 
I maggiori partiti in lizza erano 4: 
liberale-conservatore, progressista, so
cialdemocratico e comunista. I primi 
3 di essi sono favorevoli alla perma
nenza deirimperatore a capo dello 
Stato. Prima che si svolgessero le ele
zioni, il comandante supremo alleato 
in Giappone, Gen. Mac Arthur, aveva 
respinto le insinuazioni secondo cui le 
elezioni del 10 aprile avrebbero dato 
ai partiti conservatori un vantaggio 
maggiore che se fossero state tenute 
più tardi. Il 9 aprile un portavoce del 
comandante supremo Mac Arthur ha 
dichiarato che le elezioni sarebbero 
state rigorosamente seguite da vici
no dagli osservatori alleati in modo 
da impedire qualsiasi abuso e con
sentire che l’elettorato esprima la sua 
libera volontà. Lo stesso portavoce ha 
anche smentito l’insinuazione secondo 
cui le elezioni si sarebbero svolte sot
to la minaccia delle armi americane. 
Le elezioni si sono svolte con una va
sta partecipazione di elettori, anche 
da parte delle donne che, come è no
to, sono state chiamate alle urne per 
la prima volta. Secondo un primo 
calcolo approssimativo si ritiene che 
la percentuale delle, donne recatesi a 
votare sia del 70 per cento e quella 
dgli uomini del 65 per cento. La cal
ma nella quale si sono svolte le ope
razioni elettorali è stata perfetta in 
modo da non rendere necessario al
cun intervento della pattuglie alleate 
che percorrevano le vie della capi
tale nippònica. I risultati definitivi 
delle elezioni sono i seguenti: libera
li 139 seggi, socialdemocratici 93, pro
gressisti 91, indipendenti 84. comuni
sti 5, cooperativisti 16, partiti di mi
noranza 38. Le donne elette sono sta
te 38.

Si apprende intanto che in sede di 
Commissione di Controllo per il Giap
pone, i sovietici hanno sollevato la 
questione della validità delle recenti 
elezioni.

La n u ova  ©oststuzione  
g ia p p o n ese

Il Primo Ministro nipponico Shi~ 
dehara ha reso di pubblica ra
gione il testo della nuova Costituzione 
giapponese. Tale testo che fu approvato 
dal gen. Mac Arthur il 7 marzo scor
so, sarà discusso dalla nuova Dieta. 
Il nuovo progetto costituzionale inve
ste il popolo della piena sovranità e 
considera l’imperatore semplicemente 
come simbolo dello Stato e dell’unità 
del popolo giapponese; l’imperatore in
fatti deriva la sua posizione dalla vo
lontà sovrana del popolo ed ogni sua 
azione è subordinata all’approvazione 
del gabinetto. Il progetto garantisce le 
libertà essenziali dell’uomo e del cit
tadino e conferisce alle due Camere 
della Dieta, elette dal popolo, una 
funzione predominante nell’ambito dei 
poteri statali. Secondo il progetto non 
sarà mai autorizzato il mantenimento 
di forze armate, e la guerra, come di
ritto sovrano della nazione, viene abo
lita, insieme all’uso della forza come 
mezzo per definire le controversie in
ternazionali. La Costituzione entrerà in 
vigore se mes dopo la sua promulga
zione. Il Primo Ministro Shidehara ha 
dichiarato alla stampa che egli inten
de restare in carica fino a che la si
tuazione non si sia stabilizzata.

Il nuovo g o vern o  f in lan d ese
Il Presidente della Repubblica Paa- 

sikivi ha dato al Signor Mauno Pekkala 
l’incarico di formare iì nuovo Gover
no. Antico membro dei Partito Social- 
Democratico e capo dell’opposizione 
contro Tanner, Pekkala si è ora alleato 
alla nuova coalizione di sinistra. Egli 
fu membro del Governo finlandese nel 
1926-27 e nel 1939-42 e partecipò in
fine, quale Ministro della Difesa Na
zionale, all’ultimo Gabinetto presieduto 
dall’attuale Presidente della Repubbli
ca, Il nuovo Governo risulta composto 
di 5 social-democratici. 5 agrari, 3 so
cialisti di sinistra, 3 comunisti, 1 del 
partito svedese, 1 senza partito. Il Go
verno precedente era invece composto 
di 4 social-democratici, 4 agrari, 3 so
cialisti di sinistra, 3 comunisti. 2 del 
partito svedese e 2 senza partito. Nel 
nuovo Governo i Ministeri sono cosi 
ripartiti: Presidente de! Consiglio: Pek
kala; Difesa Nazionale: Kallinen; Af
fari Esteri: Enckell: Ministro aggiunto: 
Svento; Giustizia: Eino Pekkala; Inter
ni: Leino; Finanze: Torngren; Ministro 
aggiunto: Hiltunen: Istruzione Pubbli
ca: Kilpi; Agricoltura: Vesterinem; Mi
nistro aggiunto: Widina; Comunicazio
ni: Karjalainen; Ministro aggiunto:
Harma; Commercio: Tnkki- Affari so
ciali: Janhunen; Ministro agmunto: He- 
Ijas; Previdenza Sociale: Vilhula; Mini
stro aggiunto: Murto.

I risultati d e ' le  ©lezioni 
p res idenzia li  H Argentina
I risultati finali delle elezioni presi

denziali in Argentina, comunicati il 10 
aprile, sono i seguenti: Col. Pemn tnar-» 
tito laburista) 1.478.701 voti; Dott. 
Tamborini (unione democratica) 1 mi
lione 206.750 voti; Perov ha così avuto 
il 55,6 per cento dei voti e Tamborini 
il 44,94 per cento.
Elezioni a l l ’A sse m '--’--x le g is la t i 
v a  p rov in cia le  di B om bay

II 20 marzo si sono svelte le elezioni 
all’Assemblea legislativa provinciale dì. 
Bombay. . Il Partito Nazionale del 
Congresso ha avuto la maggioranza 
assoluta, ottenendo 94 seggi su 175.



La dichiarazione dei diritti
E* necessario che i! costituente si renda preliminarmente 

conto della rilevanza che la dichiarazione dei diritti fonda- 
mentali riveste nella determinazione del complessivo assetto 
costituzionale. E’ il diverso modo di intendere questi diritti che 
determina il tipo di Stato, ed è il tipo di Stato che ne
cessariamente influisce nel determinare la forma di gover
nò, essendo la struttura dei poteri da concepire ed at
tuare in funzione della specie di ordine dei rapporti sociali 
che si vuole instaurare, in quanto tende a garantirlo e sta
bilizzarlo. Non appare dubbio per esempio che (pur am
mettendo l’esistenza di certi principi organizzativi comuni a 
qualsiasi ordinamento moderno, di tipo democratico: per es. 
la partecipazione diretta o indiretta del popolo nella fun
zione legislativa, o nella formazione di certi organi di go
verno, ecc.) la struttura organizzativa di uno Stato orien
tato in senso liberistico non può, nella sua sostanza, non es
sere diversa da quella propria di uno Stato, che si proponga 
fini di intervento più o meno penetrante nella sfera dei rap
porti sociali, diretto a correggere o attenuare gli effetti del 
giuoco spontaneo dei medesimi.

Vi è pertanto una priorità concettuale e temporale (anche 
se essa non si rifletta sempre nella distribuzione della ma
teria quale è effettuata nelle Carte costituzionali) della parte 
relativa alla determinazione dei diritti rispetto a quella ri
volta alla organizzazione, e tale ordine concettuale occorre 
tener presente, onde adeguare le norme dirette a porre il si
stema degli organi ed attuare la distribuzione delle funzioni 
al fine politico specifico del tipo di Stato che si intende porre 
in essere. La determinazione quanto più precisa possibile di 
questo fine si pone pertanto quale presupposto per un ar
monico ordinamento dei poteri, e come la maggiore garanzia 
del loro buon funzionamento. Nella determinazione di cui si 
parla si concreta infatti la base comune di intesa delle varie 
forze politiche, che si pongono a sostegno di una concreta 
forma statale, ed è ovvio che quanto più precisa, approfon
dita ed organica sia tale base, tanto più salda debba riuscire 
l’assetto statale cui si dà vita.

Onde la necessità, da parte delle forze politiche più ef
ficienti, di giungere ad un accordo sostanziale effettivo, ad 
un orientamento il meno incerto intorno al sistema dei di
ritti e dei doveri fra cittadino e Stato, essendo alla concre
tezza e saldezza di questo accordo subordinata la vitalità 
della costituzione.

II.
E’ in relazione alla natura dell’accordo che si riesce a con

seguire ed al grado della sua determinatezza che si pone la 
questione del modo di formulazione dei principi. In via ge
nerale, è da ritenere l’inopportunità dell’introduzione di prin
cipi solamente programmatici, senza alcuna base nella realtà 
dei rapporti concreti, la cui attuazione sia rinviata al futuro, 
senza che si raggiunga una intesa sull’effettivo contenuto da 
assegnare loro e neppure sul grado di obbligatorietà dei me
desimi e sui modi atti a farla valere.

In via più particolare, è da osservare che la formulazione 
della quale si parla può assumere i seguenti tipi:

i) Posizione di norme di immediata applicazione, senza 
uòpo dell’emanazione di regole intermedie.

a) Posizione di un principio generale, con riserva di par
ticolare, ulteriore determinazione da parte della legge. Que
sta riserva assume in pratica una portata diversa, non solo in 
relazione alla maggiore o minore genericità del principio, che 
può fare assumere alla legge carattere di atto normativo se- 
cundum constitutionem oppure praeter constitutionem, ma 
anche dell’esistenza di altri principi impliciti nell’ordina
mento. Così, nello Stato di diritto la riserva di determinare 
con legge eventuali limitazioni della facoltà consentita dalla 
costituzione, anche quando non sia accompagnata da alcuna 
specificazione, desume dei limiti sostanziali dal complesso del
l’órdine costituzionale; e cioè, per es.: il carattere di generali
tà del limite, il carattere di irretroattività, il carattere di 
eccezionalità, ecc. Sembra si renda opportuno che i principi 
generali, cui si accenna, limitativi, in senso sostanziale, della 
riserva della legge siano resi, per quanto è possibile, espli

citi, sottraendoli all’incertezza propria dei sottintesi.
Si può precisare questo concetto affermando l’opportunità 

almeno sotto l’aspetto del metodo di lavoro, che, prima di 
procedere alla regolamentazione particolare dei singoli diritti, 
si fissino certi principi direttivi, destinati a formare, per così 
dire, l’atmosfera nella quale quelli sono destinati a vivere. 
Tipiche a questo riguardo alcune costituzioni francesi, le 
quali curano di definire certi diritti (art. 4 dich. 1791; art. 5 
dich. diritti, art. 8 dich. doveri cost. anno III) offrendo cosi 
dei criteri generali, atti ad illuminare sullo spirito delle sin
gole disposizioni che ne derivano. Ciò ha particolare impor
tanza per quelle parti che si riferiscono, più che a veri e 
propri diritti, ad un modo generale d’essere dei diritti (come 
per l’uguaglianza, di cui sarebbe opportuno fissare la conce
zione generale).

3) Posizione di principi, che abbiano carattere esclusi
vamente programmatico. Questo caso differisce dal prece
dente perchè nel primo il principio è di per sè applicabile, 
ed alla legge spetta solo di porre il limite ulteriore. Nel se
condo, invece, il principio non è applicabile se la legge non 
interviene.

E’ tuttavia necessario procedere a questo proposito a qual
che precisazione. Deve tenersi presente come, contrariamente 
a quanto ritiene un’opinione diffusa, ogni principio anche 
generalissimo e programmatico, in quanto inserito nella co
stituzione, acquista valore giuridico, e, anche in assenza dii 
prescrizioni che abilitino a far valere una pretesa azionabile, 
può farsi valere, in via cu interpretazione, in caso di dubbio 
o di lacune. Non sarebbe esatto escludere questo effetto per 
la sola consid-’i ione. della genericità del principio, poiché 
sono, come è uolw, iicenutx. comunemente giuridiche e capaci 
di immediata. ^ H s-.-^une formule generalissime, come la 
buona fede, , - _ costumi, ecc.

Alla stregua delle precedenti considerazioni è da valutare 
anche la questione della convenienza di inserire nella costitu
zione dichiarazioni generalissime, che definiscano ì fini fon
damentali dell’ordinamento. Per es., il preambolo della costitu
zione spagnola: « La Spagna è una repubIbica di lavoratori 
di ogni categoria, organizzati sotto il regime della libertà e 
della giustizia ». Esse, in quanto armonizzino con la restante 
costituzione, valgono come espressione riassuntiva dei suoi 
fini e possono assumere un’efficacia interpretativa utile in 
alcuni casi.

Diverso è invece il caso di formule generali, cui non cor
risponde un contenuto univoco, in quanto sono il risultato d! 
compromessi solo dilatori, compromessi cioè con i quali le 
frazioni politiche si accordano non nel prendere una deci
sione positiva, e nel mascherare con formule vaghe, prive di 
effettivo contenuto, questa volontà di rinviare la soluzione. 
In questo caso non avrebbe senso richiedere all’interprete di 
desumere dalle formule stesse un significato positivo che esse 
non hanno.

Altra ragione di dubbio per l’ammissibilità degli effetti dei 
quali si è parlato sorge anche nel caso che il principio pro
grammatico sia in contrasto con lo spirito informatore di 
altri istituti consacrati nella costituzione. Questa ipotesi, non 
rara a verificarsi in pratica, dovrebbe essere evitata, poiché 
evidentemente viene da essa pregiudicata queU’intima armonia 
e coerenza fra le parti di uno stesso organismo, che non può 
tre alla generica efficacia interpretativa di cui si è parlato, 
sia opportuno stabilire che dal principio programmatico de
rivi nei limiti che si sono ora visti anche una pretesa su
biettiva all’attuazione del medesimo e se quindi sia ammis- 
non condurre ad un suo indebolimento. Se essa si realizzi 
(ed a meno di non potere ritenere che con l’emanazione del 
principio si sia voluto far cadere il diritto anteriore non ri
conducibile ad esso) bisognerebbe, in via di massima, argo
mentare nel senso che la volontà del costituente sia stata ri
volta a porre solo un limite al legislatore, lasciando all’in
terprete il compito di attuare i principi, che già hanno tro
vato esplicazione nella legislazione.



Chiarito questo .punto, si presenta l’altro problema: se, ol
tre alla generica efficacia interpretativa di cui si è parlato, 
iia opportuna stabilire che dal principiò deriva anche 
Una pretesa subbiettiva all’attuazione e se quindi sia ammis
sibile far valere giudizialmente, in via di azione o di ecce
zione, la violazione positiva del principio costituzionale da 
parte de! legislatore ordinario, in occasione dell’emanazione di 
norme nella materia cui esso si riferisce, o addirittura ammet
tere un’azione ne! caso di astensione da qualsiasi misura di 
attuazione (il silenzio de! legislatore).

Può riuscire utile ricordare che alla costituente di Weimar 
era stata formulata la proposta di prescrivere in modo 
espresso che i principi dovessero costituire una direttiva 
ed una limitazione per la legislazione, l’amministrazione 
e la giurisdizione. Ma poi si rinunziò a fissarne il valore 
giuridico, nella considerazione che dovessero essere compe
tenti il legislatore, i giudici ed i funzionari ad interpre
tare di volta in volta i singoli articoli ed a regolarsi se
condo il risultato di questa interpretazione,

In sostanza, si tratta pèr il costituente di decidere se si 
voglia mantenere aderente i! nuovo ordinamento al tipo di 
Stato di legislazione (in cui la presunzione è contro la 
eliminazione dall’opera di intermediazione de! legislatore 
nell’attuazione dei principi costituzionali, e si lascia quindi 
al legislatore stesso un margine di discrezionalità circa il 
tempo e il modo dell’attuazione stessa), o avvicinarlo al 
tipo di Stato di giurisdizione (in cui sia affidato al giu
dice un potere politico diretto all’adeguazione di volta in 
volta dell’ordinamento giuridico alle nuove esigenze so
ciali), oppure al tipo di Stato di amministrazione (se sì 
lascia al potere discrezionale della B, A. un siffatto adat
tamento concreto).
• Dipende insomma (in virtù del nesso, che sì è già po

sto in rilievo, fra dichiarazioni di princìpi e tipo dì or
ganizzazione) da! fine che si vuole raggiungere: a) la 
quantità di principi da inserire nella costituzione; b) la 
formulazione dei medesimi; c) l’attribuzione ad essi di una 
» altra efficacia»

III.

Altro problema di carattere generale, che si connetta a 
quanto finora detto, è quello relativo alla opportunità di 
inserire espressamente dei doveri accanto ai diritti.

Storicamente si passa dalle Carte costituzionali ameri
cane e francese del 1791» che parlavano di soli diritti, a 
quella francese del 1793 che considerava due specie di do
veri (quello connesso all'esercizio delle funzioni pubbliche, 
® quello di insurrezione contro il governo tirannico) alle 
successive dell’anno III e del 1848, che contengono un’ap
posita rubrica destinata ai doveri. Le costituzioni più re
centi, compresa quella albertina, dispongono comunemente 
questa materia sotto l’intitolazione: « Diritti e doveri del 
.cittadini ». _

Oltre alla questione accennata, sulla ragione d’essere di 
una espressa menzione dei doveri, può anche chiedersi, cor
relativamente, se trovi luogo in questa rubrica anche il ri
ferimento a doveri dello Stato,

Può osservarsi, in via generale, che il riferimento a do
veri viene ad assumere una ragion d’essere e trova il suo 
posto nella rubrica di diritti quando i doveri si pongano: 
o come limite dell’esercizio del diritto (il che avviene nei 
diritti funzionali) oppure come correlato di un diritto al
trui (diritti a prestazioni positive verso la Stato o altri 
Enti),. E’ da notare che il loro specìfico contenuto questi 
doveri, in quanto non siano il puro e semplice riflesso dì 
diritti, le trovano nelle norme organizzative, che stabili
scono le modalità delle prestazioni alle quali sì riferiscono.

Per quanto riguarda il riferimento a doveri verso la Sta
to, appare del tutto inutile farne menzione quando essi 
rientrino nel rapporto generale di soggezione fra cittadino 
e Stato, Così non ha senso sancire un dovere di obbedienza 
o di fedeltà verso lo Stato (come fa l’art. 130 della Costi
tuzione sovietica) e neppure un dovere al servizio militare, 
al pagamento delle imposte, ecc.

Una ragione possono trovare statuizioni del genere solo 
fuando intendano sancire un determinato modo di presta

zione dei doveri stessi (es.: lì principio progressivo, oppur® 
quello proporzionale dell’imposizione) cioè quando dei di- 
ritti si accompagnino ai doveri.

Vi sonò poi casi di doveri che si presentano con carat
tere meramente morale, come per es. quello di cui all’alt“ 
ticolo 2 della dichiarazione dei doveri dell'anno III: «Tut
ti i doveri dell’uomo derivano da! principio: non fare agli 
altri quello che non vorresti fosse fatto a te stesso ». Ad 
essi si potrebbe attribuire significato giuridico solo in quanto 
si ritenesse volontà del eostitunte dì assumere i principi 
stessi come criterio disciplinatore della parte degli atti dei 
singoli non regolabile dalla legge, cioè di trasformare da 
arbitrario in discrezionale il comportamento libero. In que
sto senso potrebbe essere interpretato il dovere sancito nel 
citato art. 130 della Costituzione sovietica « di rispetto delle 
norme della vita socialista ».

Ove si' dovesse sancire una responsabilità per abuso di 
diritti potrebbe riuscire opportuno porre nella costituzione 
criteri generali atti a guidare il giudice nella determina
zione dei limiti diversi da quelli espressamente posti dalla 
legge.

Si deve invece dubitare dell’opportunità di inserire nella 
parte dedicata ai rapporti fra cittadini e Stato quelle im
posizioni di obblighi, cui non appaio io corrispondere diritti 
a favore di alcuno. Per es. disposizioni come quella del- 
l’art. 143 della Costruzione di Weimar, che sancisce l’ob
bligo dì provvedere all’educazione dei giovani con istituti 
pubblici, dovrebbero trovare la loro sede naturale in altra 
parte, dedicata all’attività e all’organizzazione dello Stato 
nella sfera sociale. Un inserimento nella parte relativa ai 
diritti potrebbe giustificarsi solo quando vi sia l’intenzione 
del costituente di lasciare aperta all’interprete la possibiltà 
di fare derivare diritti e interessi legittimi a favore di sin
goli o di Enti.

V .

Riassumendo, le funzioni cui una determinazione costi
tuzionale di diritti adempie, possono essere: 1) di esprimere 
il fondamentale principio di vita e di ordine dell’intera co
munità; 2) di delimitare le competenze in ordine alla disci
plina dì date materie, rilevanti costituzionalmente (il che 
assume tanta maggiore importanza pratica quando ad un si
stema unitario si sostituisca un sistema pluralistico di fonti 
originarie, come nel caso di competenza normativa autono
ma attribuita alle regioni); 3) di autorizzare a procedere a 
date regolamentazioni, secondo certe direzioni prefissate»

In ordine alla prima delle funzioni indicate è da porre in 
rilievo come, in quanto si intenda determinare con la di
chiarazione del diritti di alcuni di essi l’elemento di sta
bilità della costtuzione, e quindi di sottrarre una parte dì 
questa al mutamento anche nella forma della revisione, può 
riuscire opportuno il riffrimento ai diritti naturali, o in
nati.

A tal proposito è da precisare il significato che viene a 
rivestire tale riferimento. Poiché non esiste un codice di 
principi di diritto naturale ben determinati, cui ci si possa 
riferire obiettivamente, è necessario affidarne la determi
nazione ad un interprete. Tale interprete non può essere 
esterno all’ordinamento, ma solo un organo dello Stato. S i 
presenta pertanto il problema della scelta di quésto. Teo
ricamente esso potrebbe essere il singolo individuo, attra
verso i! diritto di resistenza» Dovendosi però, per la neces
sità stessa di conservazione dell’organizzazione unitaria del
lo Stato, fare controllare da altri organi l’esistenza del 
principio di diritto naturale invocato, è a questi che in de
finitiva si rìsale per la sua determinazione. ........ , »,

Per un diritto di resistenza collettiva, nello Stato demo
cratico,in cui il popolo abbia competenza di interventi di
retti per determinare i! funzionamento dei poteri supremi 
non dovrebbe esservi posto. Se ne potrebbe considerare la 
possibilità solo nei confronti di minoranze, che ritengano 
contrarie al diritto naturale deliberazioni fatte valere dalla 
maggioranza. Ma anche in questo caso, .0  si trova un giudice 
de! conflitto, ed esso viene allora ad assumere la funzione 
dì organo supremo dello Stato, oppure il conflitto è de
stinato a rimanere extra-giuridico perchè non può essere  og
getto di regolamentazione.
(Continua a pag. S)



V  o r g a n iz z a z io n e  
de llo  Stato in  Svezia

L a costituzione dello Stato svede
se riposa in  gran parté sulle fonda- 
m enta di una antica tradizione, r i-  
specchiata nella frase « libertà  nel
la, legge», che m ette in  chiara evi
denza i due concetti inform atori del
la vita politica; il rispetto della 
legalità e una volontà sinceram ente 
democratica. Questi concetti sono 
espressi con evidenza ancora mag
giore nel preambolo della Costituzio
ne, compilato sotto l ’influsso della 
concezione di M ontesquieux suda 
divisione dei poteri;

« Questa commissione costituente 
ha voluto creare: un potere di gover
no (esecutivo), esercitante le sue fun
zioni in forme determ inate, unito 
nelle sue decisioni e pienamente do
tato dei mezzi per tradu rre  nella 
realtà le sue decisioni; un potere le 
gislativo, lento nell’azione m a forte 
© deciso nella difesa; un potere giu
diziario, autonomo sotto le leggi, ma 
non autocratico sopra le leggi. Que
sta 'commissione si è inoltre adope
ra ta  ad organizzare questi poteri in 
un  reciproco controllo ed in una re 
ciproca azione di limitazione, senza 
confonderli e senza lasciare al pote
re  che lim ita nessuna delle facoltà 
del potere che è lim itato ».

La Costituzione o « Legge sulla r i
form a del Governo » risale al 1809 e, 
grazie all’alto senso di civismo di 
quel popolo, essa, che è la più antica 
costituzione europea scritta a ttual
mente in vigore, ha funzionato egre
giamente per quasi , un  secolo e mez
zo, nonostante i sensibili m utam enti 
dovuti all’evolversi delle concezioni 
giuspubblicistiche. La lunga tradizio
ne dem ocratica degli svedesi* M ha 
tenuti lontani da ogni estremismo e 
la loro vita politica ha avuto un  cor
so relativam ente tranquillo.

Vediamo le disposizioni più impor
tanti di questa C arta di Stato. Le 
modifiche alla legge costituzionale 
possono avvenire soltanto in  seguito 
alla concorde decisione di due legi
slature ordinarie del Parlam ento, in 
frammezzate dall’elezione d i una 
nuova « Seconda Cam era ».

I l potere esecutivo è esercitato dal 
Governo, ossia dal Re insieme al 
« Consiglio di Stato » (Re nel Consi
glio), il quale si riunisce solitamente

una volta alla settim ana ed è compo
sto attualm ente di 16 ministri» Esso 
è presieduto dal Presidente del Con
siglio, che em ana pure le direttive 
politiche generali. I  m inistri capi di 
dicasteri sono 1 0 ; gli a ltri « consi
glieri d i Sato » o m inistri non hanno 
portafoglio; due di loro debbono pro
venire dairam m inistrazione civile. Il 
Presidente del Consiglio non regge 
solitam ente nessun dicastero partico
lare. I m em bri del Consiglio si r iu 
niscono anche « non ufficialmente »
(statsradsberedning). Ad eccezione 
degli affari d i minimo rilievo, tu tti 
gli a tti di governo debbono essere 
decisi nelle sedute settim anali di 
questo «Consiglio di S ta to»  con la 
partecipazione del re. La responsa
bilità solidale del Gabinetto è una 
caratteristica della costituzione sve
dese; i  verbali delle sedute, ad ecce
zione di quelli riguardanti la  politica 
estera, debbono essere sottoposti an
nualm ente a ll’esame della «com mis
sione costituzionale » del P arlam en
to; ta le esame può sfociare in  una 
denuncia contro il Consiglio o contro 
uno dei suoi membri, o in una propo
sta di revoca del Consiglio intero o 
di uno dei suoi membri. Nella p ra ti
ca, non si è ricorso alla denuncia 
sin dal 1850 ed il controllo ha  impor
tanza più per la  prassi am m inistra
tiva che non per l ’effettivo esercizio 
del d iritto  di censura.

La condotta della politica estera è 
pure sottoposta a controllo. Il « re 
nel Consiglio » ha  il potere di dichia
rare la  guerra e d i concludere la pa
ce senza consultare la Camera, e di 
stipulare tra tta ti e accordi in terna
zionali, salvo l ’approvazione preven
tiva della Cam era per i riflessi do® 
ganali ed economici; in  seguito ad un 
em endamento del 1021 , le delibera
zioni più  im portanti in  m ateria di po
litica estera vengono decise di con
certo con la  commissione parlam en
tare per la  politica estera (composta 
di 16 membri, otto per Camera) e 
presieduta dal re; la  commissione ha 
però solo potere consultivo. I giudici 
ed i  funzionari più alti sono form al
mente di nomina regia; la loro indi- 
pendenza è gelosamente garantita. 
L’amministrazione pubblica è sotto
posta alla sorveglianza del Governo,

dei suprem o rappresentante dei Pub® 
blieo Ministero (Justizkansler) e di 
due commissari parlam entari (una 
civile e uno m ilitare) dotati delle fa
coltà d’incriminazione a carico dei 
giudici e del fuzienari di ogni grado.

Il potere legislativo è diviso fra  
il Governo e il Parlam ento, il re  ha 
facoltà di iniziativa  delle leggi, 
ed è anzi molto raro  che l’iniziativa 
di una nuova legge parta  dalle Ca
mere; le riform e giuridiche rivesto
no solitam ente la form a di una peti
zione presentata al re  da parte del 
Parlam ento e di una successiva pro
posta form ulata dal Governo, sentito 
il parere della commissione parla
m entare competente per m ateria © 
di una commissione speciale (Lagro- 
det) composta d i 3 m em bri della 
Corte di Cassazione e di un  membro 
della Suprem a Corte di Giustizia 
am m inistrativa, per il lato tecnico- 
giuridico della proposta; la decisione 
del Parlam ento è vincolata al voto 
concorde delle due Camere. Il G o
verno però ha  la facoltà d i em anare 
decreti d i esecuzione e di ordinaria 
amministrazione.

In  m ateria fiscale, la  competenza 
del Parlam ento è esclusiva, m a l'i
niziativa è solitam ente nelle mani 
del Governo. Il bilancio non riveste 
la form a di una legge finanziaria, m a 
viene stabilito per capitoli separati, 
approvati ad uno ad  uno nelle ses
sioni ordinarie prim averili delle Ca
mere. In  caso di dissenso fra  le ,due 
Camere, esse votano in  comune e 
i  voti concernenti il capitolo con
traverso vengono semplicemente ad
dizionati»

L ’istituto della consultazione po
polare d ire tta  non era previsto; ma 
un em endamento del 1922 autorizza 
il ricorso a l referendum  m ediante 
una legge speciale, caso per ea= 
so; ad esso si è ricorso per la proi=» 
bizione delle bevande alcooliehe.

P er più di quattro  secoli, il Parla® 
mento svedese (Rigsdag) è stato com
posto dei rappresentanti dei quattro  
stati; nobili, preti, cittadini e con® 
tadini. La « riform a della rappresen
tanza » del 1866 ha introdotto la rap 
presentanza egualitaria e  popolare, 
e il movimento democratico si è con®



eluso nel 1918 con la concessione del 
suffragio universale. Il Parlam ento 
è composto di due Camere con fun
zioni e diritti pressoché uguali e si 
riunisce iJ 10 gennaio di ogni anno 
per la sessione ordinaria che dura 
solitam ente per cinque mesi, senza 
interruzione. Le sessioni straordina
rie — molto rare — sono convocate 
dal re. Ogni Camera elegge un pre
sidente e due vicepresidenti. Tali ca
riche sono solitam ente distribuite se
condo la proporzione dei partiti nel
le Camere.
La « Prim a Camera » è composta di 
150 membri eletti indirettam ente, os
sia dalle « diete provinciali » e dai 
rappresentanti delle sei città più 
grandi, che non prendono parte a 
tali « diete ». Queste « diete » e i rap 
presentanti delle città maggiori ven
gono eletti col sistema proporzionale 
e diretto; il diritto al voto è vinco
lato al compimento del 23. anno e 
all’iscrizione nel registro dei contri
buenti comunali; l’eleggibilità, al 
compimento dei 35 anni. I membri 
della Prim a Camera restano in cari
ca per otto anni, salvo che il P arla
mento venga sciolto prim a di tale 
term ine. La rinnovazione della Ca
mera avviene gradualm ente; ogni an
no decade un ottavo dei membri e 
alle lacune viene provvisto m edian
te elezioni annuali parziali. Le « die
te provinciali » e le assemblee dei 
rappresentanti delle città maggiori 
sono raggruppate in 19 circoscrizioni.

La « Seconda Camera » è composta 
di 230 membri e il mandato vale per 
4 anni solari. Le elezioni ordinarie 
hanno luogo nel settem bre dell’u lti
mo anno del periodo elettorale; le 
elezioni alle assemblee locali, nei 
bienni intermedi. Le assemblee loca
li (diete provinciali e assemblee dei 
rappresentanti delle città maggiori) 
non possono essere sciolte. Per le 
elezioni alla « Seconda Cam era» il 
paese è diviso in 28 circoscrizioni, 
di cui ognuna corrisponde ordinaria
mente ad una provincia, salvo le tre 
provincie maggiori, in cui le circo- 
scrizioni elettorali sono due. Il n u 
mero dei deputati varia per circoscri
zione da 5 a 21 secondo l’entità della 
popolazione; salvo l’isola di Gotland, 
che ne elegge solo 3. Il diritto al voto 
spetta ai cittadini che hanno com
piuto i 23 anni il 1. gennaio dell’an
no in cui hanno luogo le elezioni, 
ad eccezione degli interdetti, dei fal
liti e delie persone a carico della 
pubblica beneficenza; per l’eleggibi
lità, sono richiesti, oltre alle condi
zioni precedenti, il compimento dei 
25 anni e la residenza nella circo- 
scrizione elettorale.

I componenti defi Camere

hanno diritto agli stessi assegni. 1 
seggi non sono raggruppati nelle Ca
mere secondo l’appartenenza ai par
titi, m a secondo le circoscrizioni 
elettorali donde pervengono i depu
tati.

La parte più sostanziale del lavoro 
parlam entare non viene però com
piuta nelle sedute pubbliche, bensì 
nell’ambito delle singole commissio
ni. Ha molta rilevanza il fatto che 
tali commissioni sono com uni per le 
due Camere, le quali, nonostante la 
differenza nella loro composizione 
numerica, eleggono alle commissio
ni un num ero uguale di membri. 1 
m em bri del governo non debbono 
prendere parte alle sedute delle com
missioni, ad eccezione del m inistre 
degli affari esteri, che prende parte 
alle sedute della commissione per gli 
affari esteri, per fornire delle in
formazioni orali.

Ogni deputato ha diritto all’in ter
pellanza; ma il Governo non è tenu* 
to a rispondere. Non esiste l ’istituto 
dell’« ordine del giorno ». Sono sot
toposti al Parlam ento (Rigsdag) e 
non al Governo, i procuratori supre
mi per la giustizia civile e per quel
la m ilitare, la commissione per il 
controllo della libertà dì stampa, la 
Banca nazionale, l’Amministrazione 
del Debito pubblico e la Corte dei 
Conti. Quest’ultimo organo (Statsre- 
visionen) consiste in una commissio
ne di 12 m em bri eletta annualm ente 
dalle due Camere.

Anche in Svezia, il processo poli
tico m ette in evidenza sempre m ag
giore l’im portanza dei partiti; dal 
1914 la lotta per o contro il parla
mentarismo è praticam ente cessata; 
è opportuno rilevare però che il par
lam entarism o svedese ha una sua 
fisionomia particolare, nè ha m ai 
fatto ricorso all’imitazione di model
li stranieri. Nella mancanza del 
voto di fiducia su un  determ inato 
problem a posto a ll’ordine del 
giorno, il Governo è posto in 
crisi solo per un  m utam ento d’indi
rizzo in seguito a nuove elezioni o 
per l’opposizione delle Camere ad 
una determ inata questione. Ciò con
ferisce molta tranquillità e stabilità 
alla gestione degli affari pubblici.

Il disbrigo degli affari nel seno 
dei singoli m inisteri è affidato a « se
gretari di Stato » per la parte  politi
ca ed a « capi di spedizione » per 
l’am ministrazione tecnica; l’effettiva 
attività d’am ministrazione è affidata, 
più che ai m inisteri veri e propri, 
che hanno piuttosto il carattere di 
uffici di gabinetto molto estesi, ad 
« uffici centrali » relativam ente au
tonomi (centrala am bstsverk); l’in- 
•?'pendenza di tali uffici di fronte ai

Governo e ai partiti è garantita m e
diante l ’inam ovibilità dei funzionari. 
A ttualm ente esistono i seguenti d i
casteri: giustizia, affari esteri, dife
sa nazionale, interni e affari sociali 
(cui sono sottoposti per il controllo 
anche gli enti locali), comunicazioni, 
finanze, culto (ed istruzione pubbli
ca), agricoltura, commercio, econo
mia nazionale (quest’ultimo costi
tuito nel 1939 per fronteggiare lo 
stato d’emergenza).

A m m inistrazione periferica  -  Il 
territorio dello Stato è diviso in 24 
provincie, rette  da « presidenti su
periori », più Stoccolma, cui sta à 
capo un « governatore ». Ogni presi
dente superiore presiede il « governo 
provinciale », diviso in una sezione 
civile ed una finanziaria. Le provin
cie sono suddivise in « uffici di poli
zia d istrettuale »; ve ne sono circa 
400 in tu tta  la Svezia.

In  ogni provincia esiste una « die
ta » (Landsting) composta di alme
no 20 m em bri eletti per 4 anni con 
suffragio universale e proporzionale. 
Le quattro  città maggiori (Stoccol
ma, Sòteberg, Malmò, Holsingborg. 
Norrkòping e So vie) hanno, come 
detto, un  assemblea di rappresen
tanti. Spetta alle diete provinciali il 
disbrigo degli affari riguardanti le 
singole provincie; esse nominano un 
proprio presidente e commissioni 
speciali; i « presidenti superiori » 
assistono alle riunioni.

Le città sono rette da borgomastri 
e da assessori; (da 20 a 60; a Stoc
colma, 100); ogni città ed ogni par
rocchia form a un . comune, con larga 
autonomia. Alcuni comuni sono scissi 
in un ’am ministrazione urbana ed in 
una rurale. I comuni possono consor
ziarsi per il raggiungimento di uno o 
più fini di pubblica utilità. Gli 
affari comunali sono affidati per 
buona parte a commissioni elettive;, 
nei comuni più grandi vi è la ten 
denza ad istituire dei funzionari sti
pendiati. Gli affari ecclesiastici sono 
affidati à consigli localmente eletti.

In  tal modo la nazione svedese ha 
conciliato l ’esistenza di un forte pote
re statale con l ’autogoverno del .pò* 
polo.

V O T A T E
PER CHI VOLETE
MA VOTATE!



La legge elettorale ungherese
La nuova legge elettorale ungherese 

(agosto 1945), pubblicata nella Gazzet
ta Ufficiale ungherese del 16 settem
bre 1945, offre molto interesse per le 
molteplici formulazioni di dettaglio 
che stanno a dimostrare come pure 
quel paese, dallo sviluppo giuspub
blicistico singolarmente autonomo nei 
secoli, abbia sentito la spinta dei tem
pi nuovi e la necessità di riforme 
maturatasi attraverso le sue vicende 
belliche e post-belliche.

La nuova legge, premesso (art. 1) 
che le elezioni politiche dovranno es
sere tenute entro 60 giorni dalla sua 
entrata in vigore (ed entrava in vi
gore con la pubblicazione) statuisce 
che il mandato conferito ai rappre
sentanti eletti avrà la durata di 4 
anni dal giorno della riunione inau
gurale.

Molto interessante il modo dell’ele
zione, che è triplice: una parte dei de
putati viene eletta in base a liste pre
sentate nelle singole circoscrizioni elet
torali, con voto universale, segreto, di
retto, uguale e per singoli comuni, in 
modo che. ogni 12.000 voti validi confe
riscono il mandato ad un deputato; al
tri 50 deputati vengono eletti, con lo 
stesso metodo, in base a liste naziona
li presentate dai singoli partiti; final
mente, l’Assemblea nazionale elegge 
nella sua prima riunione altri dieci de
putati, scegliendoli « fra le personalità 
più eminenti nel campo dello spirito e 
della vita pubblica ».

Per poter prendere parte alle ele
zioni,- i singoli partiti debbono presen
tare, entro 5 giorni dalla entrata in 
vigore della legge, una domanda alla 
apposita Commissione Nazionale, che 
ne esamina le finalità, le persone dei 
dirigenti e la composizione agli effetti 
della democraticità dei principi. Le 
decisioni favorevoli della Commissio
ne vengono pubblicate a cura del Mi
nistero degli Interni (art. 1).

Le circoscrizioni elettorali sono 16 
e si dividono in sezioni elettorali, di 
cui nessuna può comprendere più di 
400 elettori lart. 3); le circoscrizioni 
eleggono in tutto 751 deputati (art. 20); 
aggiungndovi i 50 deputati eletti con 
le liste nazionali e i 10 eletti per 
cooptazione, si arriva alla cifra com
plessiva di 811 deputati.

Sono elettori tutti i cittadini unghe
resi, residenti alla data del 1. settem
bre 1945 nei confini che l’Ungheria 
aveva il 31 dicembre 1937 e che hanno 
compiuto i 20 anni o li compiranno en
tro l’anno in cui è formata la lista elet
torale; tale limite d’età è ridotto a 18 
anni in favore dei combattenti della 
resistenza nazionale (art. 4).

Sono esclusi dal voto gli interdetti 
per infermità mentale, gli alienati, i 
condannati per delitto e per reati con
tro la proprietà e coloro che si trovano 
in istato di detenzione preventiva per 
tali reati, le prostitute e i tenutari di 
case di tolleranza; per indegnità poli
tica, coloro che sono stati sospesi dal
l’esercizio dei diritti politici; coloro che 
sono stati condannati dai tribunali del 
popolo o contro i quali pende un’accu
sa dinanzi a questi tribunali; coloro 
®he si trovano al confino politico; i

collaboratori e le spie al servizio dei 
tedeschi; i « gerarchi » di organizza
zioni antidemocratiche, naziste, razzi
ste, ecc. (contenute in apposito elenco); 
coloro che sono stati condannati alla 
privazione dell’impiego, degli assegni 
di pensione e dell’esercizio professio
nale per un periodo superiore ad un 
anno (art 5). Possono essere eletti solo 
i cittadini che sono elettori, ad esclu
sione dei membri in servizio permanen
te effettivo delle forze armate e della 
polizia. Per incompatibilità d’ufficio, 
i membri delle commissioni per la for
mazione delle liste non sono eleggibi
li nelle circoscrizioni dove esplicano le 
loro mansioni (art. 19) nè sono eleggi
bili il prefetto, l’intendente di finanza 
e gli impiegati comunali, nelle circo- 
scrizioni elettorali comprese in tutto 
o in parte nella zona del territorio na
zionale dove essi esplicano le loro fun
zioni (art 22).

Nelle circoscrizioni elettorali, nelle 
sezioni, nelle città, nelle frazioni e, a 
Budapest, in tutti i rioni, vengono 
costituite delle Commissioni per la 
formazione delle liste elettorali; dette 
commissioni assumono successivamen
te le funzioni di commissioni eletto
rali e di scrutinio (artt. 7, 29, 18). La 
circoscrizione territoriale delle singole 
commissioni e dei loro membri tenuti 
a giuramento o a solenne promessa 
prima di assumere l’ufficio, vengono 
pubblicate con appositi manifesti. Di
sposizioni di dettaglio regolano l’indi- 
pendenaa, il trattamento economico, 
ecc. dei membri delle Commissioni e 
il reclutamento del personale d’ordine 
(artt 7, 8, 9). Una serie di minute nor
me esecutive (artt. 10-17) prescrive 
le modalità per la compilazione, per 
il controllo, per la pubblicazione delle 
liste elettorali e la procedura del con
tenzioso.

La data delle elezioni è fissata in un 
giorno festivo, per decreto del mini
stero degli Interni e resa nota con al
meno 30 giorni di anticipo (art 18) me
diante manifesti che debbono anche 
contenere un invito ai partiti a presen
tare le loro liste entro le ore 12 del 
quindicesimo giorno precedente quello 
delle elezioni; le liste nazionali uniche 
per le elezioni dei 50 deputati supple
mentari vengono presentate alla Com
missione del IV rione urbano della Ca
pitale. Terminata la formazione delle 
liste elettorali, le commissioni che han
no presieduto alle operazioni si tra
sformano in Commissioni elettorali.

La presentazione di candidati sup
plenti non è ammessa; le liste dei can
didati debbono contenere, oltre alle ge
neralità e ad altri dati, l’accettazione 
scritta dei candidati e debbono essere 
convalidate dalle direzioni centrali dei 
partiti; quando vengono presentate 
delle liste comuni, esse debbono indi
care a quale partito appartengono i 
singoli candidati. Due o più partiti 
possono presentare in una o più cir
coscrizioni delle liste comuni, anche 
con denominazioni occasionali, purché 
le candidature siano convalidate dalle 
direzioni dei singoli partiti cui i can
didati appartengono (artt 20-21).

Nessuno può porre la sua candida

tura nelle liste di più partiti o in più 
di 4 liste di uno stesso partito (art 22).

Disposizioni molto minute (art 23) 
regolano la pubblicazione delle liste 
dei partiti che possono prendere parte 
vengono comunicate alle commissioni 
elettorali, che provvedono a pubblicar
le mediante manifesti almeno otto 
giorni prima delle elezioni. Tale mani
festo elettorale contiene tutti i parti
colari delle liste di partito e di quelle 
alle elezioni. Le liste dei candidati 
comuni, dei contrassegni, nonché l’in
dicazione dell'ora di apertura e di 
chiusura delle operazioni, dell’ambito 
territoriale delle sezioni, della loro se
de, ecc. e in fine l’invito a munirsi di 
un documento di riconoscimento, (s-f- 
ticolo 24).

La polizia delle elezioni è garantita 
dalle norme dell’art. 25. La convoca
zione dei comizi elettorali deve esser© 
comunicata alle autorità di polizia al
meno 24 ore prima della manifestazio
ne e i comizi non possono essere vie
tati; è proibito abbinarli a cerimonie 
religiose. I dipendenti delle ammini
strazioni provinciali e comunali, non
ché gli appartenenti alle forze armate 
non possono assumere una parte diret
tiva nei comizi e nelle feste indette dai 
partiti. Nel giorno delle elezioni e in 
quello che le precede ognuno deve es
sere esentato dal lavoro. Il presidente 
della Commissione elettorale concorda 
coi presidenti delle singole commissioni 
di scrutinio e con le autorità di polizia 
le misure necessarie per assicurare l’or“ 
dine pubblico; ad eccezione delle ra
gioni di servizio, nessuno può entrare 
armato nei locali delle elezioni. Qua
lunque somministrazione, anche gra
tuita, di bevande alcooliche è vietata 
dal giorno precedente le elezioni a 
quello che le segue, ossia per tr@ 
giorni.

Le operazioni elettorali si svolgon® 
per singole sezioni elettorali dalle or® 
7 alle ore 20 del giorno fissato. Se al
l’ora della chiusura non ha votato un 
quarto o più degli elettori iscritti, è 
ammessa la proroga di un’ora. Ogni 
sezione provvede alla sistemazione di 
almeno due cabine o stanze chiuse, 
munite di un tavolo, inibendone Tin- 
gresso a chiunque, salvo l’elettore.

Sul tavolo della Commissione eletto» 
rale, viene posta un’urna chiusa, sigil
lata e munita di un’apertura per l’in
troduzione delle schede; le modalità 
sono determinate coi soliti particolàri. 
Ogni partito che partecipa alle elezioni 
può delegare tre dei suoi membri per
chè siano presenti alle operazioni; essi 
possono sporgere reclami che vengono 
decisi seduta stante. Nei locali dove si 
svolgono le elezioni non possono trat
tenersi più di 10 persone oltre quelle 
che vi si trovano per dovere d’uf
ficio e gli elettori debbono allontanar
sene subito dopo avere dato il loro vo
to. Nessuna propaganda di partito è 
permessa in un raggio di 50 metri.

Schede. La scheda è di tipo ufficiale 
e viene chiusa in una busta. Essa è di
versa per gli uomini e per le donne e 
contiene in stampa uguale i nominativi 
e contrassegni dei. partiti, nonché i



nomi dei 5 capilista di partito a, nel 
caso di liste comuni, i nominativi e i 
contrassegni dèi partiti, e, separata
mente, i nomi dei 5 capolista dei sin
goli partiti.

La votazione avviene per liste e non 
per singoli candidati. I membri della 
commissione di scrutinio, il personale 
d’ordine e di sorveglianza, i rappresen
tanti dei partiti, votano nella sezione 
ove prestano la loro opera, anche se 
non vi appartengano, ma votano per' 
ultimi; analoghe disposizioni sono date 
per i membri delle commissioni eletto
rali. La serietà e la segretezza dei vo
to sono tutelate con le solite norme in 
uso nella maggior parte dei paesi (arti
coli 37-40),

Operazioni di scrutinio. Chiusa la vo
tazione, vengono allontanati dalla Sala 
tutti gli estranei, viene completato e 
sottoscritto il verbale delle operazioni; 
indi, aperte le urne, contate due volte 
le schede e confrontata la' loro rispon
denza con le liste elettorali, prende 
inizio l’apertura delle buste. L’apposi
zione di cancellature, osservazioni e 
condizioni non invalida la scheda. Sono 
invalide le schede non racchiuse in. 
buste del modello ufficiale, quelle non 
rispondenti al modello ufficiale, quelle 
incerte e quelle che sono racchiuse in 
una busta unica con votazione diffor
me. Le schede valide vengono imme
diatamente classificate e contate e i 
risultati vengono annotati in un ver
bale redatto in tante copie, più una, 
quanti sono i partiti che hanno parte
cipato alle elezioni. Le schede classi
ficate e quelle nulle vengono riposte

nelle urne, che sono nuovamente si
gillate e trasportate presso la commis
sione elettorale (art, 42-48). Questa de
cide sui reclami e riunisce i risultati 
delle singole sezioni da essa dipendenti 
(art. 49). In ogni circoscrizione eletto
rale vengono attribuiti ad ogni lista 
tanti seggi, quante volte è contenuto il 
numero 12.000 nei voti da essa conse
guiti. Gii eventuali voti che supera
no il numero complessivo dei candida
ti contenuti nella lista presentata re
stano senza efficacia.

Minute prescrizioni (art. 50) re 
golano il procedimento da seguire 
per la proclamazione dei risultati na
zionali, delle liste comuni e le modalità 
per l’elezione dei 50 deputati della li
sta nazionale. I candidati che seguono 
sulle liste di partito i nominativi dei 
loro colleghi che hanno ottenuto un 
numero sufficiente di voti per essere 
eletti, diventano automaticamente e in 
ordine di precedenza deputati-supplen
ti. I risultati delie elezioni generali 
vengono proclamati il terzo giorno do
po quello delle elezioni; i risultati del
le elezioni delle liste nazionali, il sesto 
giorno seguente a quello delle elezioni 
(artt. 51-52).

La validità delle elezioni viene esa
minata dal « Tribunale elettorale », 
composto di tre membri nominati: dal 
ministro per la giustizia fra i giudici 
della Corte di Cassazione, del Tribu
nale amministrativo e del Tribunale 
Supremo del popolo e di un membro 
per ciascuno dei partiti partecipanti al- 
ie elezioni. Il Presidente del Tribunale 
è nominato dal Tribunale Supremo del 
Fopolo. Il Tribunale deve riunirsi en

tro 30 giorni dalia data dèlie elezioni ® 
deve pronunciare una decisione inter
locutoria (per le prove richieste) èa~ 
tro ì 15 giorni successivi,

L’eventuale materiale inquisitivo de*' 
ve essere riunito entro gli otto giorni 
successivi e la decisione finale deve es
sere resa nei 30 giorni successivi (arti
colo 53). La procedura di questo con
tenzioso è regolata con norme apposite 
(artt. 54-56). La libertà, la segretezza, 
la validità delle elezioni e delie ope
razioni preliminari e successive sono 
garantite con una lunga e severa seri® 
di norme penali (artt. 57-76),

Il mandato del deputato cessa con la 
morte e con le dimissioni; subentra al 
suo posto il sostituto a sensi dell’arti
colo 50, a meno che esso non abbia la
sciato il suo partito o non ne sia stato 
espulso o escluso, nel qual caso il 
mandato passa al candidato che io se
gue nella lista (art. 77). Seguono brevi 
norme transitorie ed esecutive (artico
lo 78-80).,

*  *
Partendo da una delega contenuta 

negli art. 78 e 80 della legge per le ele
zioni all’Assemblea nazionale, il Mi
nistro degli Interni estendeva alle ele
zioni amministrative, con. suo decreto 
del 21 settembre 1945 n. 20. 510, le nor
me di quella legge, in quanto applica
bili.

Il breve decreto (24 articoli) contiene 
solo poche norme specifiche, con le 
quali la legge per le elezioni politiche 
viene adattata alla diversa materia; 
esso sostituisce con nuove disposizio
ni esecutive la materia già regolata 
dal decreto 7460/1945 M. E.

La dichiarazione dei diritti
(continuazione da pag. 4)

Il riferimento al diritto naturale, nella funzione di limite 
alla stessa revisione, non dovrebbe avere altro effetto prati
co *in uno stato democratico se non di provocare l’inter
vento in ultima istanza, di una espressa pronunzia popolare 
sul l’asserita violazione.

In ogni caso, anche còsi limitata, l’efficacia del riferi
mento al diritto naturale conserva una grande importanza. 
In virtù di esso si viene a rigettare l’opinione dell’onnipo
tenza dell'organo supremo dello Stato, e quindi sì esclude 
nei confronti di questo la possibilità di far valere il princi
pio affermato dal Deholine per il Parlamento inglese. Prin
cipio che per l’Inghilterra potè essere affermato senza dan
no, essendo avvertiti profondamente dalla coscienza comu
ne l’esistenza di limiti assoluti all’azione dello Stato. In 
popoli, come il nostro, meno reattivi nella difesa di tali 
limiti, il- dichiarare questi sottratti 'all’arbitrio del legislatore 
può agire efficacemente nel senso di determinare movimenti 
di opinione contro tentativi di sovversione dei diritti di 
libertà, ed offrire al giudice il mezzo di richiamarsi ad una 
fonte, che attinge direttamente dalla coscienza sociale la sua 
efficàcia. Ad una considerazione analoga si riferiva il Dicey 
quando affermava l’opportunità di astenersi dalla formu
lazione scritta dei diritti, potendo essa far sorgere l’opione 
della dipendenza di questi dal legislatore.

Ottenere poi che questa coscienza comune sia effettiva
mente operante è compito delle forze politiche e dello Stato, 
attraverso l’esercizio della funzione educativa. La costi
tuzione potrebbe richiamarsi in forma solenne, alle con
dizioni necessarie affinchè il diritto naturale riesca con
cretamente efficiente. Si possono ricordare gli esempi in tal 
senso di alcune costituzioni americane e francesi. Il primo 
di essi è offerto dalla sezione 15. della Costituzione della 
Virginia, che suona: « nessun libero governo, o i benefici 
della libertà possono essere conservati per un popolo sen- 
aa una ferma adesione alla giustizia, alla moderazione,

alla temperanza, alla frugalità ed alla virtù, senza fre
quente ricorso ai fondamentali principi ». Non deve ap
parire ripugnante all’indole della costituzione l’inserimen
to di tali solenni proclamazioni quando si pensi che la 
costituzione è qualcosa di più di un puro,testo legale, è 
l’espressione di un modo di vita di un popolo, e le sue 
prescrizioni rivestono non solo un valore giuridico, ma 
anche uno pedagogico ed educativo.

Riassumendo può dirsi che la funzione del richiamo al 
diritto naturale può essere:

1) Di porsi come fondamento e costituire il criterio 
atto a determinare il nucleo non sopprimibile dell’auto
nomia dei singoli, o, rispettivamente, delle associazioni;

2) di consentire l’affermazione di diritti non espres
samente formulati dalla costituzione, offrendo così crite
rio per colmate le lacune della legge, che appare rilevante 
nel caso che non si ammetta sussistente nell’ordinamento 
un principio generale implicito di libertà, secondo la nota 
tesi esposta in Italia dal Donati, o meglio, quando si ri
tenga opportuno fare entrare in vigore tale principio ia 
coordinazione o subordinazione ai precetti di diritto na
turale. Un esempio è offerto dal IX emendamento della 
costituzione degli U.S.A.: « La enumerazione nella costi
tuzione di alcuni diritti non sarà, interpretata come nega
zione o minorazione di altri diritti che il popolo si sia 
riservati » (questa riserva non può evidentemente riguar
dare altro che diritti extrapositivi). Più esplicita nell® 
stesso senso la costituzione di S. Domingo del 1924: « L’enu
merazione fatta nella costituzione non esclude altri diritti 
naturali » ;

3) reciprocamente, il richiamo al diritto naturale po
trebbe offrire il mezzo per autorizzare interventi limitativi 
dell’autorità, anche non espressamente autorizzati dalla leg
ge (es.: Art. 120 Costituzione di Weimar: «La società po
litica sorveglia il modo di adempimento del dovere naturale 
dei genitori all’educazione della prole »);

4) di offrire il criterio di interpretazione nel caso di 
dubbi sorti intorno all’applicazione dei limiti posti dalla 
legge»



A L L A  R A B I O

La Costituente e la Costituzione
Pubblichiam o il testo della ra- 

dioconversazione tenuta il 10 apri
le u, s. dal prof, Raffaele Resta, del

l'U niversità  di Bari. 1

A fferm are che la costituente ha 
per compiti istituzionali la delibe
razione e la redazione delia Carta 
costituzionale del nuovo Stato ita 
liano non è affermazione peregrina 
nè bisognevole di dimostrazione.

Ma la semplicità della proposi
zione non deve indurre in credenze 
semplicistiche.

Redigere una Carta costituziona
le è impresa di non lieve difficol
tà  per ragioni politiche e per ragio
ni tecniche.

Per ragioni politiche, perchè l’as
semblea composta dei rappresentan
ti dei vari partiti dovrà decidere 
anzitutto i principii politici inform a
tori della nuova costituzione, p rin 
cipi! sui quali necessariam ente le 
dispute saranno lunghe e gravi, date 
le profonde divergenze ideologiche 
nei programmi dei partiti stessi (si 
pensi alle differenze tra  l ’idea cri
stiana, l’idea comunista e l’idea libe
rale dello Stato) ma non tanto in 
contrasto da restare insuscettibili di 
una conciliazione.

Per ragioni tecniche: 1) perchè le 
form ule traduttive dei principi p re
detti dovranno essere da un lato 
sufficientem ente precise e dall’altro 
sufficientem ente elastiche, in guisa 
da perm ettere al Legislatore del 
nuovo Stato di inform are ad esse 
la regolamentazione dei rapporti 
giuridici, senza eccessivi legami (per 
evitare cambiamenti di costituzione 
ad ogni nuova esigenza sociale che 
urga soddisfare) e senza possibilità 
di arb itrii; 2) perchè la m ateria co
stituzionale è così sfumata nei suoi 
contorni, anche se chiara nel nu
cleo sostanziale, che non è tu tta 
cristallizzabile in formule: oecorre, 
pertanto, lasciare tra  norma e nor
m a quegli spazi vuoti, quei giunti 
elastici che sono ritenuti indispen
sabili alla necessaria evoluzione in
terna di ogni ordinamento costitu
zionale, affinchè questo, nella sua 
positiva concretezza, risponda per
m anentemente alle istanze mutevo- 
li e urgenti della vita sociale.

Non è, pertanto, opportuno che 
le reg e della cosidetta correttez
za costituzionale e buona parte  del
le consuetudini costituzionali siano 
tradotte in iscritto, per evitare loro 
un pregiudizievole processo di mum 
mificazione in form ule destinate a 
rim anere ferm e per un certo nu
mero di anni.

I predetti principi fondamentali 
non devono essere considerati alla 
stregua delle consuete premesse re 
cate speso dalle carte costituzionali 
dell’ ’800, sì bene dal program m a es
senziale di una modernissima eosti-

tuzione, con l ’accentuazione di quan
to dì nuovo in essa viene introdotto-

Sembra certo che il contenuto 
necessario della nuova costituzione 
comprenderà quattro  punti fonda
mentali, due funzionali e  due s tru t
turali.

I prim i concernono il contenuto 
politico e il contenuto sociale della 
carta costituzionale, nell’ambito dei 
d iritti im prescrittibili della persona 
um ana e delle società naturali in 
cui essa vive ed opera: la nuova 
costituzione, dal punto dì vista so
stanziale, non si può concepire che 
in funzione di ta le duplice esigenza.

I principi riguardanti la struttura, 
invece, sono volti alla realizzazione 
dei prim i nella società statale nel
la quale attualm ente viviamo: si 
tra tta  di una esigenza di concre
tezza attuale che si esprim e in una 
determ inata organizzazione dei pub
blici poteri e in un determ inato si
stema dì garanzie.

La correlazione dei suddetti prin
cipi è ta le 'che gli uni senza gli a l
tri sarebbero m ere esercitazioni re 
toriche o espressioni vuote di con
tenuto: chè anzi la fisionomia dei 
prim i si riflette nei secondi eoiUtan- 
ta intensità, da infondere agli isti
tu ti concreti una connotazione tip i
ca, che conferisce poi tipicità alla 
stru ttu ra  dello Stato.

Tanto più completa, solida e du
revole sarà la Carta costituzionale 
quanto più aderenti alle realtà so
ciali della vita m oderna saranno i 
principi funzionali e quanto più in
timo sarà il rapporto tra  essi e i 
principi stru tturali.

P er rispondere esattam ente alle 
più sentite istanze del nostro tem 
po, la C arta dovrà riafferm are (per 
ovvie ragioni di riferim ento al re 
gime precedente) il principio di li1 
bertà, in  tu tte  le sue manifestazioni, 
e accentuare il principio di sociali
tà sotto il duplice aspetto del d irit
to e del dovere del cittadino di p a r
tecipare attivam ente alla v ita  dello 
Stato e degli Enti minori, cui sarà 
opportuno — proprio in sede costi
tuzionale — affidare il maggior nu
mero possibile di funzioni, sia allo 
scopo di interessare il cittadino al 
governo della cosa pubblica, sia al 
fine di decentrare uno Stato già 
macroscopicamente accentrato, sino 
al massimo consentito dalla sua uni
taria integrità.

E poiché allo stadio attuale della 
.evoluzione degli ordinam enti giuri
dici, l’esperienza indica per la più 
efficace realizzazione di siffatti p rin 
cipi gli ordinam enti ispirati a ll’idea 
di democrazia, sarà opportuno che 
alle enunciazioni program m atiche se
gua l ’affermazione della natu ra de
mocratica della nuova organizzazio
ne statale, intesa non solo come d e
m ocrazia politica, m a anche —- ed in

ciò evidentemente sta il nuovo — 
come democrazia economica, cioè co 
ee ordinamento che apra a tu tti 
cittadini, in condizioni di parità, 1« 
vie dei lavoro autonomo, socialmen 
te  produttivo, e della formazion 
delia proprietà individuale e fami 
giiare, non a i solo scopo di goderti« 
ma anche ai fine di esserne e sen 
tirsene responsabili di fronte alla so 
cietà organizzata.

D’altra  parte, la scelta deltordina 
mento democratico considerato com 
il più rispondente alle aspirazioni 
del popolo, deve essere necessaria 
mente completato dalla scelta deh  
forma di governo. Anche qui l ’espe 
rienza storico-politica m ostra un 
serie di forme governative che van 
no dalla repubblica presidenziale 
dai governo costituzionale puro s 
governo parlam entare, con prevalen 
za di quest’ultimo negli ordinamenl 
democratici a tipo europeo. E tu i 
tavia da osservare che l ’evoluzion 
costituzionale delle moderne demo 
crazie ha portato aU’avvicinam ent 
e spesso al contemperamento dell 
due formule (si pensi al prem ier in 
glese, che è il leader del partito  2 
governo ed ha una posizione costi 
frizionale di assoluta preminenza 
specialmente in quelle democrazie i 
cui i partiti sono pochissimi e ben 
organizzati.

Dove ciò non è, allo stato attuah 
sia per tradizione, sia per condizior 
ambientali, sia per scarsezza di edu 
cazione politica, sem bra che il go 
verno parlam entare sia il sistema d 
preferire per la attuazione conerei 
del trimonio libertà-uguaglianza 
responsaziiità che costituisce il fui 
ero di ogni democrazia.

Un’ultim a osservazione resta d 
fare per chiudere il quadro delle at 
tività costituenti e riguarda i Mimi 
dell’attiv ità  stessa. La natu ra e : 
fine deH’assemblea costituente no: 
solo le conferiscono la fisionomia m 
ne costituiscono il miMte di attiv iti 
l’aderenza alla volontà popolare d 
cui essa ripete poteri e funzioni è : 
presupposto lim ite d i ogni ¿sua de 
liberazione.

A ciò si aggiunga che il ripudi 
del principio della riserva della legg 
(cui viene norm alm ente sostituito : 
principio della riserva della costitu 
zione, ad efficace garanzia del citta 
di.no), l ’abbandono della rigida at 
tuazione della divisione dei poteri 
il diretto appello al popolo nelle fas 
critiche nella v ita  dello Stato, si con 
siderano ormai come naturali portai 
dell’evoluzione degli ordinam enti de 
mocratiei e non solo non posson 
essere trascurati, m a devono esser 
sempre presenti ai costituenti, se ess 
dovranno darci — come dovranno - 
una buona costituzione, perfettamen 
te aderente alle esigenze del 
tempo»



G l i  e n t i  foca/l in I n g h i l t e

W. Eric Jackson delinea in un agile 
volume (Locai Government in England 
and Wales, Penguin Books - London
1945) la costituzione, le finalità, le fun
zioni, le competenze degli enti locali 
in Inghilterra. Ciò è tu tt’altro che facile, 
e bisogna am mettere che l’autore, il 
quale ha passato gran parte della 
sua vita nell’amministrazione locale, 
se la cava egregiamente, offrendo 
una rappresentazione limpida ed 
esauriente di questa m ateria in tri
cata e in continuo sviluppo.

L’organizzazione attuale degli en
ti pubblici locali in Inghilterra è 
fissata dal «Locai Government Act » 
del 1933 il quale prevede sei tipi di 
enti (con l’eccezione della Capitale, 
che ha un ’organizzazione a sè stan
te); contee am m inistrative (diverse 
dalle contee storiche e corrisponden
ti, mutatis mutandis, alle nostre 
provincie), comuni di contea (coun- 
ty boroughs), comuni «non di con
tea » (non-county boroughs) R istret
ti urbani, distretti ru ra li e parroc
chie. F ra questi enti due hanno ca
rattere primario, e costituiscono le 
circoscrizioni fondamentali in cui si 
divide l ’intero paese: sono le contee 
am m inistrative e i comuni di contea, 
ambedue retti da un « consiglio ». Gli 
altri sono invece enti secondari: 
le contee amministrative sono sud
divise infatti, ad eccezione di Lon
dra, in « distretti di contea », i quali 
possono assumere la configurazione 
o di un comune « non di contea », o 
di un distretto urbano o di un di
stretto rurale; ognuno di questi pos
siede a sua volta un « consiglio» che 
lo regge. Ogni distretto è poi ulte
riorm ente suddiviso in parrocchie, 
anch’esse con propri consigli, ma con 
limitatissime funzioni. In qualunque 
parte di una contea am m inistrativa 
operano dunque almeno due enti lo
cali: il Consiglio di contea e il Con
siglio distrettuale.

La diversa qualifica di questi enti 
è atta  a generare confusione nei le t
tori ignari dei costumi inglesi; qual
che chiarimento ulteriore non sarà 
dunque superfluo.

I comuni di contea sono costituiti 
per atto del Parlam ento, solitam en
te nelle contee dove vi è una città 
con almeno 50.000 abitanti; dopo il 
1935, questo limite è stato elevato ai
100.000 abitanti com plessivi per con
tea. I comuni di contea hanno certi 
privilegi (in parte, ricordi di antiche 
prerogative municipali) e competen
ze che variano secondo l’importanza 
del capoluogo. I comuni « non di 
contea » possiedono un’organizzazio
ne molto somigliante, con un Consi
glio elettivo composto di un sindaco 
e di consiglieri; però tali consigli 
differiscono molto tanto dai consigli 
dei comuni di contea quanto da quelli 
dei distretti urbani, I d istretti u rba

ni e quelli rurali recano nel nome 
la ragione e la base della loro diver
sità. Infine le parrocchie (circa
11.000 nell’Inghilterra e nel Galles) 
non corrispondono più, per la loro 
circoscrizione, alle parrocchie eccle
siastiche, da cui sono sorte, e rap 
presentano le ultime cellule agli ef
fetti del decentramento locale e del
la tassazione; corrispondono su per 
giù alle nostre frazioni, se si tiene 
conto di due elementi caratteristici 
per la pubblica amministrazione in
glese: la tendenza ad avvicinare gli 
uffici alla popolazione (più che di 
« decentrare » nel vero senso della 
parola) e di affidare la gestione a 
consigli elettivi. Infatti, gli enti lo
cali vengono assoggettati poi ad un 
severo controllo, e persino il m uta
mento delle circoscrizioni parroc
chiali è vincolato ad autorizzazioni 
dall’alto.

Fissato il principio della gestione 
consiliare, della elettività delle ca
riche e del controllo governativo, 
non vogliamo en trare in particolari, 
i quali, seppure interessanti, ci por
terebbero lontano. I criteri per l’elet
torato attivo e passivo sono larghis
simi, e ne abbiamo già parlato in 
questo « Bollettino ».

Ciò che distingue gli organismi lo
cali inglesi rispetto a quelli am erica
ni, è sopratutto il fatto che essi han
no tu tti personalità giuridica, mentre 
quelli americani la hanno assai ra
ramente, nella maggioranza dei casi 
essendo infatti delle « quasi-corpo- 
razioni », ossia degli organi periferici 
statali dotati di certi poteri di auto
nomia e forniti di autogoverno. E 
pur tuttavia gli organismi americani 
sono, per molti aspetti, notevolmen
te più indipendenti di quelli inglesi.

Il volumetto, premessa una succin
ta introduzione storica, descrive le 
molteplici mansioni, sempre più 
complesse, degli enti locali nei cam
pi dell’igiène, delle costruzioni, del
l’educazione, dell’assistenza, della 
viabilità, della polizia, dei servizi 
pubblici di varia specie passa indi 
a descrivere il modo in cui vengono 
espletati questi compiti. S’intende 
che i Consigli che presiedono a re 
gioni molto vaste, non possono fron
teggiare da soli i complessi affari di 
loro competenza; « la maggior par
te degli enti locali fa uso perciò del
la facoltà, concessa dalla legge, di 
nominare delle commissioni. Pare 
che sia una regola valida per tutte 
le attività umane, che quanto è m i
nore il numero delle persone che ha 
da sbrigare una faccenda, tanto 
meglio si procede in quella faccen
da »; insamma, viene adottata in sca
la ridotta la tecnica delle commissio
ni parlamentari. Lo Jackson esami
na poi m inutam ente le competenze, 
le responsabilità, i controlli di que
ste commissioni; tra tta  poi il modo 
di reclutam ento del personale, le 
competenze dei funzionari di ruolo,

la loro disciplina giuridica ed eco
nomica, ecc., passando finalmente 
all’esame delle finanze locali, ai va
ri loro cespiti: sovraimposte, tasse 
locali, contributi governativi, presti
ti, obbligazioni, e al controllo delle 
spese. Non sarà privo di interesse 
osservare, che in Inghilterra (e. sia 
detto per incidenza, anche negli Stati 
Uniti) sta prevalendo l’indirizzo oppo
sto: ossia, si tende verso un progressivo 
controllo delle autorità centrali su 
quelle periferiche, cosicché certi organi 
creati con tu tt’altri scopi, quali il 
Ministero della Sanità pubblica, si 
dedicano, per larga parte della loro 
atticità, al controllo degli enti am 
m inistrativi locali; parte di tali con
trolli è però affidata a « dipartim en
ti » governativi speciali, parte agli 
organi giudiziari, e parte infine alle 
autorità locali superiori per grado.

Tanta è questa tendenza verso 
l’accentramento, che, secondo l’auto
re, vi è un generale movimento in 
favore della istituzione di circoscri- 
zioni più vaste per alcuni servizi lo
cali, unificando addirittura certi ser- 
vizi sociali in tutto il paese, e sud
dividendo altri in servizi regionali.

2 .
Molto opportunam ente l’Ufficio In 

formazioni nordamericano ( U S I S )  ha 
diffuso nei suoi uffici in Italia il 
libro d: F airlie-K neier, sulle auto
nomie locali nordamericane. Benché 
non sia recentissimo (1930), questo 
libro è quanto di meglio possa pen
sarsi per chiarezza, felicità e faci
lità di esposizione, e documentazio
ne di leggi e di casas ( S .A .  Fairlie- 
Ch. M. Kneier, County Governm ent 
and administration, Appleton Cent. 
Co, New York, London, o. d.).

Il regime del governo locale in 
U.S.A. varia di Stato in Stato, e 
forti differenze si registrano specie 
tra  gli S tati della Nuova Inghilter
ra e quelli del Pacifico, tra  quelli 
del Nord e quelli del Sud, e così 
via. T uttavia la stru ttu ra base in 
tu tti gli S tati è data dalla contea 
(county).

La contea è una ripartizione del
l’am ministrazione sfatale, non un 
ente pubblico distinto dallo Stato. 
E’ quindi lo Stato, con varie proce
dure, che istituisce e distribuisce le 
contee. Però le cariche direttive 
della contea non sono nominate dal
l’alto, m a elette dai cittadini secon
do il criterio detto dell’autogoverno 
(in senso stretto o proprio). Dicono i 
giuristi am ericani che le contee sono 
non « corporazioni municipali », ma 
« quasi corporazioni ». Gli organi che 
i cittadini eleggono sono i consigli 
di contea, i giudici di contea, gli 
sceriffi, e molto spesso gli accusato
ri pubblici, i coroners, e altre cariche 
am ministrative.

I  tr ibu ti sono sì stabiliti dallo Sta»



d a l l a  S T A M P A  E S T E R Ato, ma l'accertamento» rim.posizion.-e 
e la riscossione sono fatti diretta- 
mente dalle contee» le quali poi ver
sano allo Stato una parte del gettito» 
pur conservando lo Stato il controllo 
di tutte le operazioni: anzi nei più 
recenti tempi a cura degli Stati sono 
stati istituiti degli organi di pere
quazione, onde riparare l ’inconve
niente della diversità dei criteri di 
imposizione seguiti dalle varie 
contee.

Le contee sono quindi organismi 
nei quali felicemente si fondono il 
decentramento burocratico e il de
centramento autarchico; pur aven
do il più ampio carattere democrati
co, in quanto promanano diretta- 
mente dal popolo, e conservando 
quindi il senso di responsabilità, di 
emulazione e di indipendenza pro
prio degli enti autarchici territoria
li, le contee uniscono a questi i van
taggi del decentramento burocratico 
statale, e cioè l’unitarietà di diret
tiva, e il coordinamento funzionale. 
Sopratutto con tali organismi si evi
tano le duplicazioni di amministra
zione. che sono enormemente co
stose, sia per sovrapposizioni di tri
buti, sia per sdoppiamenti di funzio
ni, di personale» di mezzi: da noi 
accanto ai comuni e alle provinole, 
esistono le prefetture e gli altri or
gani periferici statali: quasi che fos
simo un paese di nababbiche ric
chezze.

Alle contee sono attribuite funzio
ni in materia di giustizia, carceri, 
protezione sociale, tanto sanitaria 
che assistenziale, educazione» gran
de viabilità, tributi.

Altri organismi di amministrazio
ni locali sono, accanto alle contee, le 
« città ». Le città della Nuova In
ghilterra, sono anch’esse delle quasi- 
corporazioni, cioè organi statali di 
autogoverno, ma assai vicine alle 
corporazioni, cioè organi statali^ di 
tutogovemo, ma assai vicine alle 
corporazioni municipali, in quanto 
posseggono anche la « corporate ca
pacita ». Altrove invece le « città » 
sono « corporazioni municipali », con 
capacità di diritto privato e liability  
for torts. Il territorio delle corpo- 
razioni municipali non fa parte delle 
contee. Ma vi sono delle « incorpora
teci towns », o villaggi, o borghi, il 
cui territorio è insieme municipale 
e della contea: si tratta dì piccole 
entità, sia demograficamente, che 
economicamente, le quali non avreb
bero forza di reggersi se fossero del 
tutto sole.

Le contee si possono dividere in 
distretti, aventi vario nome; alcuni 
di essi hanno a loro volta forme di 
autogoverno (consigli di distretto) 
anche parziali. Vi sono poi certe 
contee le quali non sono divise uni
formemente in distretti, ma istitui
scono « distretti speciali » solo per 
determinate zone, di maggior im
portanza, del proprio territorio.

Città, municipali o meno, incor
porateci toivns, townships, villaggi, 
borghi, ecc., sono tutti regolarmente

L I ELEZIONI A M M I N I S T R A T I V E  

IT A L IA N E

A proposito delle elezioni ammini
strative e delle prossime elezioni po
litiche T. Stelling-Micaud scrive, fra 
l’altro, nel Journal de Genève del 19
marzo:

«Dopo 22 anni, il popolo italiano è 
stato chiamato ad esprimere la pro
pria opinione ed a compiere un atto 
di sovranità. In tutti i comuni medii 
e piccoli della penisola le auto
rità amministrative sono state elet
te per sostituire i podestà e rinnovare 
i quadri dei funzionari municipali. 
La portata di questo avvenimento è 
notevole, in quanto ha mostrato ch e . 
dopo due decenni di abbrutimento to
talitario, i cittadini hanno saputo far 
uso dei loro diritti elettorali con spi
rito assolutamente democratico.

«Benché non sia noto l’atteggia
mento definitivo di certi partiti nei 
confronti del problema monarchico» 
sembra che la tendenza repubblica
na abbia il sopravvento nelle elezioni 
amministrative.

«Ad ogni modo, tre grandi gruppi 
politici si preparano ad affrontare la 
lotta elettorale da cui sortiranno i 
nuovi organismi costituiti e da cui di
penderanno le sorti della Monarchia. 
Essi sono: il blocco social-comunista» 
il blocco borghese ed il partito demo- 
cristiano.

« Il successo del primo è dovuto al 
fatto che i due partiti di sinistra han
no presentato liste comuni. Questa so
lidarietà elettorale dovuta alla stretta 
collaborazione fra Togliatti e Nenni, 
probabilmente non si ripeterà alle e- 
lezioni per la Costituente. La fusione 
dei due partiti, che verrà discussa in 
estate, incontrerà probabilmente l’op
posizione della maggioranza dei so
cialisti che sotto la guida di Saragat 
e Silone, sono entrati in conflitto con 
i fusionisti, capo dei quali è il Mini
stro Nenni.

« Una fusione dei due partiti ed 
una vittoria del blocco di sinistra ver
rebbero male accolte dagli inglesi i 
quali considererebbero una tale vit
toria più pericolosa» per la loro posi-

retti da organi elettivi. Le «corpo
razioni m unicipali » hanno tributi 
propri; gli a ltri organismi possono 
avere invece un potere tributario 
delegato» specie per certune imposte 
e tasse.

Il problema delle grandi aree me
tropolitane è stato molto dibattuto 
in U. S.; si sono tentate due soluzio
ni: governo combinato di città e di 
contea (consolidazione) ; separazio
ne della città dalla contea; si prefe
risce ora la prima soluzione. Altro 
sistema seguito è quello delle « re
gioni metropolitane », unite già in 
federazioni, per uno o più servizi: in 
questi cari molto spesso cade il ca
rattere di « corporazione municipa
le » di uno degli organismi, e vi su
bentra unicam ente l’autogoverno; il 
sistema delle regioni metropolitane 
ha permesso di elaborare dei com
plessi e ingegnosi « piani di regione ».

zione nel Mediterraneo» dell’avventi 
del fascismo nel 1922 »,

Quanto al blocco borghese, non an 
cor a costituito come tale, esso potreb 
be, prima delle elezioni legislative 
formare una unità elettorale compatì; 
intorno al «Blocco Nazionale Demo 
cratico » fondato da Bonomì. Questi 
blocco in formazione comprendereb 
be elementi che vanno dal vecchi 
Partito d’azione ai monarchici.

Di pareri diversi circa la forma d 
dare allo Stato, questo gruppo poli 
tico è unanime nel voler scartare ogn 
sistema politico autoritario, sia esso d 
destra o di sinistra. D’altra parte, noi 
è certo che il partito d’azione aderì 
rebbe a questa combinazione.

Infine abbiamo il partito demo-eri 
stiano capeggiato dal primo ministr 
Da Gasperi. Esso (continuatore de 
vecchio partito popolare di Don Stur 
zo) può contare sulle masse ancor 
profondamente religiose della peni 
sola, specie nei piccoli comuni rural 
ove sembra che il clero eserciti gran 
de inflenza.

Resta ancora una ultima incogniti 
Verso quale parte tenderà il movi 
mento dell’Uomo Qualunque? Avend 
sinora limitata la propria attività 
criticare aspramente uomini di Stat 
e partiti questo movimento che eom 
prende industriali, contadini, prigio 
nieri di guerra e lavoratori reduc 
dalla Germania potrebbe esercitar 
una notevole influenza sulle prossim 
elezioni nonostante lo scacco - fors 
volontario - subito nelle elezioni am 
ministrative ».

Le Basler Nachnchten del 23 marz 
rilevano che le prime elezioni ammi 
nistrative italiane dato il loro carat 
tere prettamente locale, non posson 
essere considerate come probative pe 
le prossime elezioni alla Costituenti 
Ciò nondimeno le prime elezioni 11 
bere dopo 23 anni rivestono indub 
blamente Un «ampio sintomatico inte 
resse ». I successi dei socialisti e co 
munisti, più notevoli di quel che po 
trebbe sembrare a prima vista dat 
che essi sono riusciti vincitori in qua 
si tutti i centri maggiori, dimostran 
che i pariti di sinistra non hanno ai 
fatto perso terreno (come si afferma 
va in questi ultimi tempi) tra  le mas 
se italiane.

GSrande sorpresa ha destato la nett 
sconfitta dei monarchici e dei qua 
lunquisti. Regolare è risultato inve 
ce, secondo il giornale svizzero, i 
largo numero di voti che ha ottenut 
la democrazia cristiana, successo do 
vuto al fatto che questo partito di 
spone di una buona organizzazione 
di una rigida disciplina e che ha sfrut 
tato in larga misura i voti delle donne

Le Monde del 20 aprile rileva c'h 
1 partiti di sinistra sono riusciti vit 
toriosì nei grandi centri urbani men 
tre c h e  le « destre » tendono a predo 
minare nelle località meno importan 
ti e nelle campagne. «La nettissimi 
presa di posizione del Vaticano con 
tro il com uniSm o appare come la ea 
r a t te r is t ic a  delle elezioni attuali ».

I partiti di sinistra hanno potuti 
essere vittoriosi soltanto grazie all; 
coalizione. « Alcuni avevano sperati 
nella formazione di un blocco di een 
tro che si sarebbe esteso fino alFai, 
destra dei socialisti: ciò che avrebfo 
permesso di ottenere d-fi risultati bei 
differenti, sopratutto nell’Italia de 
Nord ».



La discussione delia legge eletto
rale, iniziatasi lunedì 1" aprile è pro
seguita durante la settim ana. Il te 
sto presentato, dalla Commissione è 
stato vivamente attaccato soprattut
to dalle destre e dai radicali e, tra  
l’altro, anche per la sua mancanza 
di chiarezza e di semplicità. Un con
troprogetto di Herriot che mirava a 
ristabilire lo scrutinio distrettuale 
( d’arrondissem ent) , il quale a sua 
volta avrebbe dovuto essere appro
vato da un referendum  popolare, è 
stato respinto con 452 voti contro 
109. E’ stato approvato quindi l’a r
ticolo 1 del testo della commissione 
così redatto: « 1 deputati delia Fran
cia metropolitana alVAssem blea Na
zionale sono eletti a scrutinio di li
sta d i primo grado con rappresen
tanza proporzionale integrale, con
form em ente alle disposizioni della 
presente legge ».

Capitani propone allora un arti
colo 1 bis che tende ad includere 
l’art. 1 nella Costituzione e precisa 
che io scopo del suo emendamento 
è di perm ettere alla nazione di pro
nunciarsi per o contro la proporzio
nale rispondendo al referendum. Ma 
anche tale emendamento viene re 
spinto a netta maggioranza.

Adottato così il principio della 
rappresentanza proporzionale, sono 
state prese in esame le modalità di 
applicazione. L’art. 4, che fissa l’ob
bligo per qualsiasi candidato di ap
partenere ad un partito, è stato rin 
viato alla commissione. Le proposte 
di adottare il panachage e il voto 
preferenziale non sono state accet
tate. Anche il voto fam iliare è stato 
respinto (321 voti contro 234), ben
ché i deputati dell’M.R.P. avessero 
votato favorevolmente.

Il dibattito sulla legge elettorale, 
interrotto il 2 aprile, è stato ripreso 
il 4 '(nei giorni 3 e 4 sono stati di
scussi i crediti m ilitari e i profitti 
illeciti).

I l relatore Biondi ha annunciato 
che la Commissione rinunciava ad 
esigere che i candidati appartenga
no ad un partito politico e che r i
nunciava egualmente all’obbligo per 
i partiti politici di presentare liste 
almeno in 20 dipartim enti. Ma tale 
obbligo veniva m antenuto però per 
la ripartizione dei resti sul piano 
nazionale.

Varenne ha proposto poi di adot
ta re uno scrutinio di due gradi, il 
primo con la proporzionale, il se
condo maggioritario, ma è stato ba t
tuto. Anche Bardoux (Gruppo con
tadino) non è stato più fortunato con 
la sua proposta di adottare un  si
stema più semplice nell’utilizzazione 
dei resti, e precisamente quello in v i
gore nelle elezioni dell’ottobre 1945.

E’ stato mantenuto anche Tart. 61 
che stabilisce che soltanto le liste 
che abbiano ottenuto il 5°/o dei voti

potranno beneficiare deii’utìlizzazip- 
ne dei resti.

Il dibattito è proseguito riguardo 
all’applicazione della legge elettora
le in Algeria, nei protettorati e  nei 
territori d’oltremare. Il 6 aprile alle 
ore 3 del m attino la legge veniva 
definitivamente adottata con 439 vo
ti contro 135.
*  L ’8 aprile è stato adottato dalla 
Assemblea Costituente un  progetto 
di legge sulla proprietà commer
ciale.

Il 9 un progetto che fissa lo sta
tuto dei delegati del personale nelle 
aziende. Tale progetto rende obbli
gatoria l’istituzione di delegati > del 
personale in tu tti gli stabilimenti 
industriali e commerciali che' oc
cupino più di dieci salariati, co
me pure negli uffici pubblici e 
nei ministeri, nelle professioni li
berali, nelle società civili, nei sin
dacati professionali, ecc. I delegati 
del personale hanno il compito di 
presentare ai datori di lavoro tu tti 
i reclam i relativi ai salari, alle clas
sifiche professionali, alla protezione 
operaia ed hanno pure il compito 
di fornire all’ispettorato del lavoro 
le osservazioni relative all’applica
zione delle leggi in questo campo.
*  Nel pomeriggio del 9 aprile si è 
iniziato anche il dibattito sulla Co
stituzione. Il relatore generale Pierre  
Cot ha esposto le caratteristiche del 
progetto rilevando che esso: estende 
il campo della democrazia, perm ette 
un governo più forte e più democra
tico, integra nel meccanismo costitu
zionale una serie di contrappesi assi
curando la continuità dell’azione go
vernativa e l’armonia tra  i diversi 
organismi. Quindi si è iniziata la di
scussione generale e i rappresentanti 
dei diversi partiti hanno esposto la 
posizione e l ’atteggiamento del loro 
partito di fronte a tale progetto.

François de Mentcm (M. R. P.) ne 
ha fatto una critica moderata, ed ha 
sottolineato che la mancanza di di
sposizioni relative al controllo di co
stituzionalità delle leggi ha fatto sì 
che l’M. R. P. ritenesse impossibile 
dargli la sua adesione. Egli si è au
gurato che il progetto possa ricevere 
le correzioni necessarie in modo che 
si possa raccom andarne il voto alla 
nazione. Coste-Floret (M. R. P.) ha 
dichiarato più esplicitamente che se 
il progetto sarà mantenuto, l’M. R. P. 
sarà obbligato a votare contro e a 
chiedere al paese di non approvarlo.

F'ajon (comunista) ha annunciato 
che i comunisti voteranno il proget
to, benché esso non li soddisfi com
pletamente.

Aspre critiche, sono state rivolte al 
progetto da Courant (republ. indi- 
pend.), Bardoux (gruppo contadino) 
e soprattutto da Herriot (rad.) e C a
pitani (resistenza dem. e soc.). I so
cialisti invece» tram ite il loro porta™

voce D epreux, si sono dichiarati, fa
vorevoli al progetto. v

LUI aprile, dopo aver scartato .al
cuni tontro-progettì, l’Assemblea ha 
iniziato l’esame dei singoli artìcoli 
della Costituzione. Sedar Senglior  
(deputato socialista del Senegal-M au- 
ritania) ha fatto un rapporto sulle 
disposizioni relative all’Unione fran
cese, che non sono state raggruppate 
in un titolo particolare, ma ripartite  
nell’insieme dei testi costituzionali. 
Sono stati quindi approvati rapida
mente l’art. 40: «L e Francia è una  
Repubblica indivisibile, dem ocràtica  
e so cia le»; l’art. 41: «L a Francia  
forma con i territori d'oltrem are, da 
una parte, e con gli Stati associati, 
dall’altra parte, un’unióne Ubera
m ente consentita », e gli art, 42-48. 
L’art. 49 ha dato luogo a lunghi 
scambi di osservazioni. Siefridl (M. 
R. P.) ha presentato un em endameñ- 
to in favore del voto fam iliare- che 
però è stato respinto. L’articolo stes
so, che accorda il diritto di voto a 
tu tti i sudditi francesi che abbiano 
compiuto i 20 anni e godano dei di
ritti civili e politici, è stato rinviato, 
essendo in corso una proposta di 
legge che accorderà i d iritti civili 
all’età di 20 anni. Anche gli art. 49- 
54, che completano il titolo I: « Del
la sovranità » (i prim i 39 articoli 
sono relativi alla Dichiarazione dei 
Diritti), sono stati approvati rapida
mente.

Il 12 si è iniziato l’esame del ; ti
tolo II relativo ai poteri dell’Assem
blea. Un emendamento di Ramarotiy 
(P. R. L.) tendente a dare alla se
conda Assemblea il potere legisla
tivo è stato respinto con 286 voti 
contro 84 (l’M. R. P. si è astenuto).
* Nello stesso giorno è incominciata 
anche la discussione di un progetto 
di legge che prevede la  confisca; e 
il trasferim ento allo Stato dei beni 
delle imprese editoriali collabora
trici e la devoluzione di ta li beni 
alle imprese sorte dalla Resistenza 
o autorizzate ad esercitare la loro 
attività dal Governo provvisorio 
della Repubblica dopo il 30 settern- 
bre 1944.
*  Sono continuati nel frattem po an
che i lavori delle singole Commis
sioni. *

La Commissione della Costituzio
ne ha proseguito il 12 aprile la re 
visione dei testi costituzionali.

Per il Consiglio dell’Unione fran
cese è stato deciso quasi ad unani
mità che: « l’A ssem blea nazionale de
libera definitivam ente e sovra
nam ente sui soli em endam enti 
proposti dal Consiglio superiore del
l’Unione francese. Essa li accetta. 0  
li rigetta in totalità o in parte ». •

Per l’elezione del Presidente dejla 
Repubblica è stato adottato, ad una
nimità meno quattro  voti, il segue»? 
te testo:

« Il Presidente della Repubblica  
viene eletto dall’Assem blea naziona
le. Questa elezione ha luogo a sera-
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tihio pubblico alla tribuna e richiede 
Ut' maggioranza dei due terzi dei de
putati che compongono l’Assem blea. 
Sé i p rim i tre turni di scrutinio non 
perm ettono di raggiungere quésta 
maggioranza, Velezione viene rinvia- 
ta all indo mani. Essa ha luogo allo
ra; nelle medesim e condizioni e alla 
maggioranza di tre quinti. ‘

I l  Presidente della Repubblica  
viene eletto per sette anni. E’ rie- 
leggibile una sola volta».

Non si è potuto invece realizzare 
tip. accordo, data l ’intransigenza co
munista, riguardo al controllo della 
costituzionalità dèlie leggi, a propo
sito dèi quale il Presidente della 
Commissióne Guy M ollet aveva pre
sentato una proposta di transazione.

Il relatore generale F. de M enthon  
(M. R. P.) si è allora dimesso dalle 
sue funzioni e con lui si sono d i
messi anche i relatori speciali ap
partenenti alPM. R. P. Al posto di 
relatore generale è stato eletto Pierre  
Cot.

Il titolo TX che comporta H stitu - 
zione di una commissione di con- 
frollo è stato messo ai voti ed è stato 
respinto con' 22 voti contro 17.

E ’ stata inltre respinta una prò-

Diamo una sintesi della legge e let
torale approvata dalla Costituente  
francese il 6 aprile.

La Francia metropolitana e i dipar
tim enti extra-m etropolitani (M arti
nica, Guadalupa, Guiana, Reunion) 
elèggeranno 580 deputati, e presi- 
camente:

la Guiana: un  deputata a scru
tinio uninominale dì primo grado;

il resto del territorio: 597 depu
ta ti ; a scrutinio di lista di primo 
giràdo con rappresentanza proporzio
nale integrale.
LE LISTE

Una lista per circoscrizione, os
sia per dipartim ento »(salvo Seine, 
Seine e Oise, Nord e Pas-de Calais 
che comprendono parecchie circo- 
scrizioni).

Ogni lista deve comprendere tan 
ti .nomi quante volte il numero de
gli elettori iscritti contiene 42.000, 
più un nome supplementare se il 
resto è superiore a 2 1 .000 .

Per essere candidato non è richie
sta nessuna condizione di affiliazio
ne ad un partito o ad una organiz
zazione politica.

Ogni partito che presenti almeno 
20  liste dipartim entali compila una 
lista interdipartim entale, composta 
deile sue diverse liste di circoscri
zióne. Esso potrà allora utilizzare 
! resti.
OPERAZIONI DI VOTO
• Ogni elettore dispone di un voto 

per una lista che egli deve votare 
integralmente, senza modificare l’or
dine dei candidati.

posta di Paul-Boncour di nominare 
d’ufficio membri del Consiglio del
l’Unione francese quelli degli 80 par
lam entari che hanno votato ií 10 
luglio 1940 contro Pétain e non sa
ranno rieletti alle prossime elezioni. 
Eguale sorte è toccata ad un sugge
rimento del Ministro degli Interni 
che chiedeva l’introduzione imme
diata e globale della legislazione 
francese nei tre  dipartim enti ricon
giunti al territorio nazionale.

Sono state poi portate delle modi
ficazioni agli art. 67 e 74.

P er T art. 67 è stata adottata la 
seguente redazione:

« I l Consiglio d eliU n io n e francese 
è formato di consiglieri eletti dai 
consigli generali dei dipartimenti 
della metropoli e dai consigli gene
rali o dalle assem blee territoriali dei 
dipartimenti e territori d’oltrem are».

L ’art. 74 è stato definitivamente 
così formulato:

« Il Presidente della Repubblica, 
dopo le consultazioni d’uso, com u
nica al presidente d e ll’Assem blea  
nazionale i nomi dei candidati alla 
presidenza del Consiglio dei M i
nistri ».

ATTRIBUZIONE DEI SEGGI
1) Determ inazione del quoziente 

nazionale.
Si divide per 579 il numero to

tale dei suffragi espressi in tutto 
il territorio nazionale.
2) Num ero dei seggi per circoscri

zione.
Almeno due seggi, e al massimo 

altrettan ti seggi+ 1  quante volte il 
numero dei suffragi espressi -"ella 
circoscrizione contiene il quoziente 
nazionale. Fissato ciò, la  ripartizio
ne dei seggi si effettua in tre  suc
cessivi momenti.
3) A ttribuzione dei seggi secondo il 

quoziente.
Ogni lista di circoscrizione rice

ve tan ti seggi quante volte il nu 
mero dei suffragi che essa vi ha 
ottenuto contiene il quoziente.

I voti restanti formano x resti di 
ogni partito.
4) Determ inazione del num ero dei 

seggi com plem entari.
Avendo sommato i seggi così a t

tribuiti si conosce il num ero di seg
gi com plem entari che mancano per 
raggiungere il numero di 579 de
putati.
5) Ripartizione dei seggi com ple

mentari.
Perchè un partito pretenda i  seg

gi complementari, bisogna:
a) che esso abbia una lista na

zionale (composta di almeno 20  liste 
dipartim entali) ;

b) che abbia raccolto il 5% dei 
suffragi espressi in  tutto  il te rr i
torio.

Si stabilisce il resto nazionale dì

ogni partito facendo la somma d©! 
suoi resti dipartimentali.

Ogni partito riceve tan ti seggi 
complementari quante volte il ’ suo. 
resto nazionale contiene il quo
ziente.

Se restano ancora dei seggi da a t
tribuire, lo si fa  secondo l a : regola 
della media più alta sul piano nazio
nale.

Per questo si divide il numero 
totale dei voti di un  partito sul pia
no nazionale per il num ero di seggi 
già attribuiti, più uno. E si a ttri
buiscono successivamente i seggi 
secondo la media più alta.

Se questa operazione dà lo stesso 
risultato per parecchi partiti, op
pure se non resta che un  seggio da 
attribuire, esso è conferito al par
tito che ha raccolto il maggior nu
mero di voti.

6 ) A ttribuzione dei seggi com ple
mentari.

a) Attribuzione d i certi seggi 
secondo la  regola della media più 
alta.

Per assicurare a ogni dipartimento 
un minimo di due deputati, si re 
gola poi la sorte di quei diparti
menti in cui il gioco del quoziente 
non ha dato che un  deputato o non 
ne ha dato nessuno.

In  questo caso, il seggio o i due 
seggi non conferiti con il quoziente 
sono attribuiti alla lista o alle due 
liste che hanno ottenuto la media 
più alta nel dipartimento.

Questi seggi possono dunque an
dare a liste indipendenti; se vanno 
a liste di partiti, essi sono dedotti 
dai seggi complementari a loro at- 
tribuiti.

b) Attribuzione dei seggi re 
stanti.

Si valutano i diversi resti d ipar
tim entali secondo il loro valore re 
lativo, in rapporto al num ero dèi 
suffragi espressi nel dipartimento. 
E li si classifica secondo queste per
centuali.

Ma c’è un correttivo.'
Può accadere, infatti, che in uno 

stesso dipartim ento parecchie liste 
concorrenti debbano ricevere un 
seggio complementare secondò la 
regola delle percentuale più alta. 
Questo finirebbe per dare a questo 
dipartim ento un numero considere
vole di deputati.

E s stata perciò fissata la  regola 
che il dipartim ento ha u n . numero 
limitato di deputati (v. sopra).

In  questo caso si elimina la con
correnza della liste attribuendo il 
seggio al partito che ha la percen
tuale più alta neh dipartimento. Gli 
altri partiti ricevono il loro seggio 
complementare nella circoscrizione 
che viene dopo nella lista delle per
centuali.
7) Designazione degli eletti.

Gli eletti sono designati nelle li
ste dipartim entali secondo l’ordine 
di presentazione della lista.

La nuova legge elettorale



R a s s e g n a
Plinio TURCATO - Rinascita (Ver

so la Costituente) —- (Editrice Po
lilib raria Italiana, 1945).
Dopo alcuni capitoli, relativi a r i

cordi personali dell’autore, e ad una 
rassegna degli avvenim enti italiani 
l’ultimo capitolo: « Verso la Costi
tuente», il Turcato passa ad esami
nare i problemi attualm ente più di
scussi.

Particolarm ente interessanti sono 
le sue idee sulla fu tura Re
pubblica italiana di cui viene 
presentato anche un abbozzo di 
Statuto. Egli si dim ostra fauto
re della socializzazione, ma questa 
« deve essere studiata, preparata, 
organizzata e a ttuata  con prudenza 
e abilità e con il corredo di tu tti i 
mezzi che la specifica natu ra  delle 
aziende richiede ». Le funzioni sta
tali dovranno essere decentrate e 
perciò è necessario che sorga la  Re
gione con compiti autonomi ben de
lim itati, m a bisogna che rim anga in 
vita anche la Provincia che può r i
spondere ancora a tan te  diverse 
esigenze.

Quanto agli organi costituzionali 
alcuni dovranno restare im m utati e 
a ltri creati ex-novo. Il potere legi
slativo deve passare alla sola Ca
mera dei deputati e il Senato r i
m arrà invece come organo consul
tivo.

Le principali innovazioni dovreb
bero consistere: « nella creazione di 
un Consiglio Superiore Costituzio
nale avente il compito di presidia
re  alla integrità della Carta fonda- 
m entale dello  Stato; nell’attuazione 
di Consigli economici, nell’àmbito 
dei singoli Comuni, Provincie, Re
gioni o gruppi di provincie aventi 
caratteristiche affini, da fa r capo al 
Consiglio Nazionale dell’Economia ». 
Inoltre, tra  l ’altro, si dovrebbe isti
tu ire il referendum  popolare e il 
d iritto  di iniziativa per nuove leg
gi © per la  modifica d i quelle esi- 
stenti.

I l  Turcato, m ilitante socialista dal 
1898, si pone anche il problem a del
la funzione del partito  socialista 
nell’a ttuale momento storico. Favo
revole alla conservazione autonoma 
del suo partito , propugna che esso 
* sì lìberi di parecchie concezioni 
tecniche cadute o corrette dai fatti. 
E’ necessario che abbandoni classi
stiche intransigenze, eccellenti pro
ve nel periodo iniziale della propa- 
panga e della formazione delle co
scienze, m a sorpassate oggi che la 
divulgazione e l ’affermazione del so
cialismo si imperniano su program 
mi e piani dettagliati ».

7 9 1 * 1  §d e i
Joseph P.  HARRIS -  A  m odel R e

gistra tion system .— (National Mu-
nicipal League — New York, 1939).
La « Nazional Municipal League », 

(associazione dei cittadini per il mi
glioramento degli enti locali) ha no
minato una commissione, la quale, 
dopo una serie di viaggi di studio 
e dopo un accurato esame dei si
stemi vigenti nei vari S tati dell’U
nione nord-am ericana, ha prepara
to un ampio rapporto sul miglior 
sistema per la compilazione, delle 
liste elettorali.

Qualunque sistema di compilazio
ne delle liste deve obbedire a tre  
criteri, come giustam ente prem ette 
il rapporto che esaminiamo: esso 
deve convenire all’elettore, deve es
sere economico e deve essere atto 
ad impedire i brogli elettorali. S’in 
tende che il m iglioramento della 
« registrazione » non basterà a risol
vere il problem a delle astensioni; 
ma è uno dei migliori mezzi attivi 
per stimolare il singolo a dare il 
suo voto. « La campagna per avere 
i votanti già iscritti costituisce soli
tam ente una m età della campagna 
per avere i voti », e qualunque pro
cedura complicata esercita una ne t
ta funzione in favore delle asten
sioni,

Dopo l ’esame e la critica dei si
stemi attuali per la compilazione 
delle liste elettorali nella maggior 
parte degli S tati dell'Unione, il rap 
porto della Commissione di studio 
elenca una lunga serie di proposte, 
am piam ente motivate. Costretti dal
la tirannia dello spazio, riproducia
mo le proposte più im portanti.

La «registrazione» nella lista de
ve aver luogo in tutto  lo Stato (e 
non solo nelle città), deve essere 
uniform e per tu tte  le specie di ele
zioni, con esclusione di presentazio
ne alle urne sotto il vincolo del giu
ramento, ecc.; deve essere perm a
nente, con possibilità di trasferire 
Pxscr'-’^ne ad ogni cambio di resi
denza

La compilazione delle liste va cen
tralizzata in un ufficio unico, isti
tuito per quello scopo nelle città o 
contee con più di 300.000 abitanti, 
e annesso all’ufficio comunale o di 
contea nelle com unità minori; i fun
zionari ed il personale dell’ufficio 
sarà scelto senza distinzione di par
titi, Si consiglia l ’uso di schede 
sciolte per la compilazione dei fo
gli individuali d ’iscrizione, fatti in 
duplice copia, di cui una da tra 
smettersi alla sezione elettorale, e 
l’altra  da tenere classificata in or
dine alfabetico, senza distinzione 
per zone; le iscrizioni cancellate sa
ranno conservate a parte.

Si consiglia l’adozione della regi
strazione permanente, nel senso che 
il cit+ad‘~~ -ossa iscriversi nelle li
ste d u rr’" '"  tutto  l’anno, salvo le

tre settim ane precedenti le elezioni; 
il contenzioso verrebbe affidato in 
primo grado agli stessi funzionari 
dell’ufficio; l’iscrizione, degli assen
ti, degli invalidi, la correzione delle 
iscrizioni ed i loro trasferim enti an 
drebbero circondati con speciali 
cautele; per le città maggiori, si 
propone l’adozione di un sistem ati
co controllo annuale o biennale e 
l’utilizzazione (sotto la conservazio
ne del segreto d’ufficio) di fonti di 
informazioni quali i registri degli 
uffici, delle imposte, delle poste, dei 
telefoni, dei servizi pubblici.

P er l’identificazione dell’elettore 
all’atto  del voto, si consiglia senz’al
tro la semplice produzione della fir
ma, verificata con altra  firma ap
posta sulla scheda personale a ll’a t
to dell’iscrizione. Sorvoliamo su una 
serie di a ltri suggerimenti di detta
glio.
Y our Locai Governm ent Election

Q uestions Ansio ered (Published by
thè Conservative Office -  Londra
1495).
Il volumetto, pubblicato dal P ar

tito Conservatore inglese nell’ottobre 
1945, ossia nell’imminenza delle ele
zioni municipali, conserva ancora il 
suo interesse, poiché, come è noto, le 
elezioni ai consigli di contea, di di
stretto e di parrocchia si celebreran
no in Inghilterra nel marzo e nel
l’aprile di quest’anno.

Il volume risente evidentemente i 
d ifetti delle pubblicazioni di partito, 
e tende in ispecie a gettare il d i
scredito sul Governo laburista e sul 
partito  laburista in genere, cercando 
di provare che esso usa mezzi de
magogici e che non sarà in grado 
di m antenere le promesse fatte nel 
periodo elettorale. Nonostante questi 
difetti originari, la pubblicazione co
stituisce un’ottima fonte d’inform a
zione e contiene molte u tili tavole 
statistiche. Dopo una prim a parte in 
cui vengono spiegate all’elettore le 
competenze e le funzioni degli or
gani am m inistrativi e le modalità 
della votazione, vengono lumeggiati 
con abbondanza di cifre il progres
sivo aumento nell’attività degli enti 
locali, specie nel campo dell’assisten
za sociale, e il corrispondente au
mento delle spese pubbliche. Nel
l’anno finanziario 1940-41, gli enti 
locali britannici trassero i loro mez
zi per 226 milioni di s t e r n e  dalle 
sovraimposte statali, per 52 ‘--Pioni 
dai prestiti, per 239 milioni dalle 
tasse locali, per 204 milioni dalle 
imposte locali. Le spese complessi
ve degli enti locali nello stesso anno 
finanziario hanno superato i 480 m i
lioni di sterline (di fronte a 110 m i
lioni nel 1914): le spese scolastiche 
figurano nel bilancio con 100 m ilio
ni, le spese ospedaliere e di assi
stenza alla m aternità con 42 milioni. 
Gli enti locali hanno speso 48 m i
lioni per la costruzione di case di 
abitazione e per i piani regolatori, 
43 milioni per le costruzioni stra
dali. 36 milioni nei* l’am ministrazio
ne della giustizia, ecc.



Rassegna della stampa
F o rm e  di g o v e rn o

Una soluzione singolare al proble 
ma della forma di governo da adot
tare è proposta da A. Levi (Critici 
Sociale, 30 settembre 1945), il quale 
afferma che una repubblica veramen 
te democratica può e forse deve fa 
re a meno di un presidente senza che 
peraltro, con ciò si debba escludere 
l’esistenza di una presidenza, neces
saria sia per i rapporti diplomatici, 
sia per assicurare la continuità dei 
regime. Poiché non sembra opportu
no affidare la presidenza della repub 
blica al presidente di una delle Ce 
mere legislative (e sarebbe del resi 
difficile determinare a quale presider 
te delle due camere), né investir 
della somma magistratura il capo prc 
tempore del governo e il sistema di
rettoriale svizzero non è compatibi
le con quello della responsabilità 
del governo di fronte alle Came
re, il sistema migliore, prosegue l’au
tore, è quindi quello proposto da A. 
Olivetti, di affidare cioè la presiden
za della repubblica a un collegio che, 
afferma il- Levi, potrebbe essere for
mato da tre altissimi magistrati, ad 
esempio il Presidente della Cassazio
ne, del Consiglio di Stato, della Cor
te dei Conti. Tale supremo collegio 
dovrebbe esercitare la funzione rap
presentativa dello Stato, sanzionare 
le leggi, provvedere nei periodi di 
crisi alla continuità della vita costi
tuzionale, nominare il nuovo Go
verno.

L. Pteti (Critica sociale, lo marzo
1946) espone anzitutto la posizione del 
socialismo di fronte ai sistemi di 
governo: il socialismo, pur volen
do un Parlamento sovrano, che non 
sia alle dipendenze di un onnipos
sente esecutivo, vuole nello stesso 
tempo che il potere esecutivo non sia 
alla mercè dei potere legislativo co
me invece avviene nel parlamentari
smo borghese: l’esecutivo deve avere 
invece assoluta garanzia di poter per
seguire con serenità e con decisione 
i suoi piani senza che il gioco dei 
partiti possa turbare la sua opera. In 
sostanza secondo la dottrina socialista 
l’instabilità di un governo, caratteri
stica del regime parlamentare è incom
patibile con gli scopi che lo Stato so
cialista si propone.

Quanto alle specifiche forme di 
governo da adottare in Italia si so
no avute, afferma l’autore, varie 
proposte. C’è chi si dimostra favore
vole al regime presidenziale che riu
nisce in una sola persona le cariche 
di capo dello Stato e del Governo con 
assunzione da parte del Presidente, 
della responsabilità politica di fronte 
alla nazione che lo ha eletto, e non 
di fronte al Parlamento, che non ha 
così potere di farlo dimettere. Tutta
via questa forma di governo presen
ta il grave pericolo di una dittatu
ra. Negli Stati Uniti infatti, ove il re
gime presidenziale è con successo ap
plicato, tale forma di governo pog
gia anzitutto sul presupposto federa
le venendo il potere presidenziale ad 
essere limitato dall’ordinamento degli 
Stati membri, cosicché un eventuale 
tentativo di stabilire un regime ditta
toriale si spezzerebbe contro la resi
stenza delle istituzioni di 48 Stati. Si 
potrebbe abiettare che anche l’Italia

potrebbe divenire se non uno Stato 
federale almeno uno Stato basato su 
larghe autonomie regionali; xxtk a que
sta obbiezione si può Rispondere se
condo l’A, che l’autonomia della re
gione è una realtà assai problema
tica poiché priva di un qualunque 
concreto precedente storico e non po-g 
giante su una base economica-sociale. 
Altro ostacolo alla instaurazione di 
un regime presidenziale in Italia è 
dato dalla esistenza di troppi par
titi. Non va infatti dimenticato che 
in America ne esistono soltanto due, 
di cui uno conquista alle elezioni la 
maggioranza assoluta conquistando 
temporaneamente anche il diritto di 
designare direttamente il capo dello 
Stato il quale renderà conto della si
tuazione politica solamente al suo par
tito. Dove invece, come in Italia., esi
stono parecchi partiti e nessuno può 
riuscire a conquistare la maggioran
za assoluta dei suffragi, il presidente 
dovrebbe evidentemente essere soste
nuto da almeno altri due partiti. In 
tal modo il partito del Presidente 
verrebbe a conquistare una assoluta 
preponderanza su gli altri partiti coa
lizzati, in quanto il Presidente, una 
volta eletto con il loro aiuto si tro
verebbe in condizione di poter svol
gere la politica del proprio partito 
senza tener conto di quei partiti che 
lo hanno appoggiato.

Non è neppure il caso di mettere 
in discussione un sistema di tipo sviz
zero che trova la sua ragione di es
sere nelle particolari condizioni del
la Confederazione elvetica. Non resta 
che dar vita quindi ad un sistema 
che tenga“ scisse le due cariche di 
capo dello .Stato e di capo del Go
verno, responsabile verso il primo, 
un organo collegiale, mancando un 
collegio di quelle doti di tempestivi
tà, di decisione, di coerenza, che de
vono caratterizzare il supremo orga
no dello Stato.

G. Lavaani (Civiltà liberale, 7-15 
marzo 1946) esclude la possibi
lità di introdurre in Italia una qual
siasi forma anche attenuata di repub
blica presidenziale del tino america
no, secondo la quale è attribuito per 
un periodo determinato il supremo 
potere di direzione politica del Pae
se a un presidente elettivo che è in
sieme capo dello Stato e capo del 
Governo e come leader del partito 
dominante ha anche la figura giuri
dica di un capo popolare.

Una tale forma di governo che rende 
l’esecutivo indipendente dal legisla
tivo, se ha l’immenso vantag
gio di consentire un governo forte e 
duraturo, tuttavia richiede una pre
senza in tutti i cittadini di una co
scienza civile e democratica da ren
dere inconcepibile un attentato alle 
pubbliche libertà. In Italia un simile 
assetto costituzionale appare quindi 

'¡s’hPe tanto più che nel nostro 
Stato accentratore verrebbe a man
care quella formidabile garanzia di 
libertà che negli Stati federali a go
verno nresidenziale è offerta dall’es
sere ciascuno degli Stati associati un 
centro autonomo di vita democratica, 
con istituzioni ed organi propri, con
tro cui sarebbe fatalmente destinato 
a cozzare osni tentativo del presiden
te di esorbitare dai poter’ a lui con
feriti dalla costituzione. Nè, prosegue

’autore, questa difficoltà potrebbe es
sere superata in una attuazione del 
principio dell’ordinamento presiden
ziale che sostituisca alla elezione po
polare del presidente una elezione a 
maggioranza qualificata da parte dei- 
questo che non verrebbe a escludete 
le due Camere riunite. Espediente 
che il Presidente assuma il carattere 
di capo popolare carattere partico
larmente pericoloso in un Paese co
me il nostro privo di educazione de
mocratica. Senza dire poi che sareb
be estremamente arduo in questo caso 
stabilire il momento della elezione 
delle Camere e quello della elezione 
del presidente in quanto avvicinando 
le due date si rischierebbe di pola
rizzare la lotta elettorale per le ele
zioni politiche sui nomi dei possibili 
capi delle coalizioni, mentre allonta
nandole nel tempo si rischierebbe di 
dare vita a situazioni instonebili in 
caso di troppo diverso colore politico 
tra il presidente e la Assemblea rap
presentativa. Per questi motivi l’au
tore afferma che i problemi costitu
zionali del nuovo Stato dovranno ve
nire impostati e risolti nell’àmbito de
gli istituti propri delle repubbliche di 
tipo parlamentare.

Ma in regime parlamentare quale 
dovrà essere la figura giuridica e po
litica del Presidente della repubbli
ca? Dovrà egli avere un ruolo pura
mente simbolico o dovrà invece esse
re un effettivo organo regolarizzató- 
re nel meccanismo costituzionale e 
politico dello Stato? Le risposte che 
a queste due domande vengono for
nite dalle esperienze costituzionali più 
recenti prosegue l’A. sono varie e di
saccordi tanto che, nell’altro dopo
guerra, si giunse in alcuni casi, come 
quello previsto dalla costituzione esto
ne, a sopprimere integralmente la fi
gura di capo dello Stato. Ciò premesso 
bisogna affermare che affinché la li
bertà politica possa essere conservata 
occorre dare vita nell’àmbito del si
stema parlamentare e quindi della re
sponsabilità del governo verso le Ca
mere a un potere esecutivo forte e 
vitale con il superamento dello sche
ma costituzionale che la repubblica 
parlamentare di tipo francese ha ere
ditato dal modello storico della mo
narchia costituzionale. Prospettive 
nuove potranno dischiudersi attri
buendo al Presidente della repubbli
ca una posizione di chiaro risalto che 
gli consenta di agire come un orga
no regolatore della vita costituziona
le e di esplicare una reale influenza 
sull’andamento della cosa pubblica.

Affinchè ciò si verifichi è necessa
rio però che il Presidente sia eletto 
dal popolo, che è l’unico organo che 
gli può conferire prestigio e dignità.

Un ritorno al passato si impone 
invece per quanto attiene alla riaf
fermazione del principio della respon
sabilità del governo verso il Parla
mento. E’ peraltro augurabile, affer- 
’autore. che si accolga nella costi
tuzione il criterio di circondare di 
particolari cautele il voto di fiducia 
delle Camere.

Per quanto limitata possa essere la 
efficacia di accorgimenti siffatti ad in
fluire sui dati politici delle concrete 
situazioni parlamentari, non pare dub
bio, conclude l’autore, che la  loro 
espressa adozione si raccomandi non 
solo per quel tanto di utilità pratica 
che esse possono avere ma anche e 
sopratutto per il contributo che è le
cito attendersene per la formazione 
di un migliore costume parlamenta?«.
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T E S T I  I  D O C U M EN T I C O S TITU ZIO N A LI
Il Ministero per la ' Costituente presenta una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta da 

Giacomo Perticone (editore Sansoni „ F ir en ze R o m a ). La collana com prende oltre 30 volum etti, dedicati alle 
leggi elettorali dei principali Paesi. . ..

La collana ha un duplice scopo? quel!© di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori non specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare l'opinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e le Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo i principi! fonda
mentali sui quali si è storicamente consolidato il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e dell® 
classi dirigenti di orientare secondo questi principi! Devoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi. -

La collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere più consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi - impegnato.

.La collana dedica i suoi, primi volumi alle Costituzioni italiane del periodo della Rivoluzione francese e del 
'48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 
e  traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine 
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base dell© esperienze politiche e sociali di quasi tutti i
paesi del mondo.

L A  C O ST IT U Z IO N E  IN G L E S E , a  c u ra  d i  Luigi B . LET
TIERA -  V oi. d i pag g , 152 . . . . .  . . L-. SO
I  p iù  n o t i  d o c u m e n ti  c o s ti tu z io n a li in g le s i, c h e  d a  c irc a  

u n  m ille n n io  te s t im o n ia n o  l’a l ta  e sp e rie n z a  c iv ile  de l p o 
po lo  b r i ta n n ic o , so n o  q u i ra c c o l t i  d a ll8A. ch e  fa  p re 
c e d e re  a d  essi u n a  lu n g a  in tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r id ic a .  

L a  m a n c a n z a  d i u n a  v e ra  e  p ro p r ia  c a r ta  c o s t i tu 
z io n a le , i l  co m p lesso  e  s in g o la re  c a r a t te r e  d e l d ir i t to  
b r i ta n n ic o , c h e  p e r  la  su a  c a p a c ità  d i sv ilu p p o  e  d i a d e 
g u a m e n to  a lle  s e m p re  r in n o v a n te s i  e s ig en ze  p o li t ic h e  e  
so c ia li d e lla  N azione , è  i l  p iù  v ic in o  a l  d i r i t to  ro m a n o , 
ren d o n o  q u a n to  m ai in te r e s s a n te  T esarne d e ll’o rd in a m e n to  
c o sti tu z io n a le  d i q u e lla  ch e  è  s ta ta  fe lic e m e n te  d e f in ita  
la  re p u b b lic a  m o n a rc h ic a  d i G ra n  B re ta g n a ,

L A  C O ST IT U IT O N E  D E L L A  C EC O SLO V A C CH IA , a  c u ra  
d i Giovanni SALE MI j,  -  V oi. d i pagg . 116 . , L . 10 
S o r to  in  u n  m o m e n to  p a r t ic o la rm e n te  im p o r ta n te  p e r  

l’e v o lu z io n e  d e l d i r i t to  in te rn a z io n a le  m o d e rn o , lo  S ta to  
d e lla  R ep u b b lic a  ceco s lo v acca  h a  u n  o rd in a m e n to  c o s ti
tu z io n a le  ch e , o l t r e  a  s o d d is fa re  le  e s ig en ze  e tn ic h e , l in 
g u is tic h e , c u ltu ra li  e  re lig io s e  d e lle  d iv e rs e  n a z io n a li tà  
ch e  lo  c o m p o n g o n o , ra p p re s e n ta  la  co sc ien za  d e l v a lo re  
d e ll’o rd in e  n u o v o  s ta b i l i to  in  E u ro p a  d o p o  la  g u e r ra  
1914-1918,
L A  L E G G E  E L E T T O R A L E  CECO SLO V A CCA , a  c u ra  d i 

Costantino M ORTATI » V oi. d i pag g . 92 . , . L , 55
L a  leg g e  e le t to ra le  c h e  q u i s i p re s e n ta  r is u l ta  d a  u n a  

p ro fo n d a , d o t ta  e d  a c c u ra tis s im a  e la b o ra z io n e  e  svo lge, 
con  r ig o ro sa  c o n se g u e n z ia lità  lo g ica  e  c o n  Fapplicazion®  
d i c o n g eg n i o r ig in a li e  p a r t ic o la rm e n te  a d a t t i  ag li sco p i 
c h e  s i  v o lev an o  ra g g iu n g e re , p r in c ip i!  c h e  si c o n s id e ra 
v a n o  e sse n z ia li a lla  s t r u t t u r a  d e l n u o v o  S ta to  e  c h e , co m e  
ta li ,  a v e v a n o  t ro v a to  la  lo ro  so len n e  c o n sa c ra z io n e  n e lla  
c o sti tu z io n e . S e  s e  n e  v o le sse  r a p p re s e n ta re  il  s ig n ifica to  
d ’in s iem e , c o g lie rn e  il  t r a t t o  c h e  la  c a ra t te r iz z a  r is p e t to  
a lle  v a r ie  re g o la m e n ta z io n i d e lla  s te s s a  m a te r ia ,  r e a liz 
z a te  n e ll’E u ro p a  c o n tin e n ta le  n e l l ’ep o ca  c o n te m p o ra n e a , 
s ì d o v re b b e  d ir e  c h e  e ssa  a t tu a  u n o  d e i t ip i  p iù  p e r fe 
z io n a ti d i ra p p re s e n ta n z a  o rg a n ic a .
L A  C O ST IT U Z IO N E  D E G L I S T A T I U N IT I D ’A M ER IC A , 

a  c u ra  d i Romolo ASTRALDI -  V oi, d i p ag g . 100 L . 60
A lla  C o s ti tu z io n e  d e g li S ta t i  U n iti g u a rd a n o  ogg i co n  

a m m ira z io n e  m o lti in  E u ro p a , D a  u n  seco lo  e  m ezzo  e ssa  
re s is te  a lla  f u r ia  d e l te m p o , n e l l ’in c e s s a n te  tra v a g lio  c o 
s t i tu z io n a le  c h e  a g ita  S ta t i  v e c c h i e  n u o v i. G li a m e r ic a n i 
la  a m a n o  e  la  e sa lta n o  p e rc h è  se g n a  l ’o rd in a m e n to  p rim o  
e  q u a s i  im m u ta to  d e lla  lo ro  u n i tà  fe d e ra le  in d ip e n d e n te ,  
p e rc h è  è  u n ’e sp re s s io n e  tip ic a  d e lla  lo ro  v ita  e  d e l lo ro  
s p ìr i to .  B en c h é  v iv a  e d  a t tu a le ,  è  p e rò  d iff ic ile  eosti- 

. p re n d e r la  s e  no ti se  n e  seg u e  la  g e n e s i e  la  fa tic o s a  e la 
b o ra z io n e . Q u i il  te s to  in te g ra le  d i  e ssa  e d e i su ccess iv i 
e m e n d a m e n ti  è  p re c e d u to  d a  u n  a c u to  e  p ro fo n d o  e sa m e  
d e g li e le m e n ti  tip ic i c h e  co n co rse ro  a lla  s u a  fo rm a 
z io n e  e  le  h a n n o  d a to  c a r a t te r is t ic h e  p a r t ic o la r i  e d  o r i 
g in a li, fa c e n d o n e  u n  « t ip o  » d i  co s ti tu z io n e , m o d e llo  a i  
p opo li d ’A m e ric a  e  d ’E u ro p a .

L ’E S P E R IE N Z A  C O ST IT U Z IO N A L E  E S T O N E , a  c u ra  d i 
Francesco AGRO1 -  V oi, d i p a g g . 140 . „ . - L , SO
O ggi l ’E s to n ia  fa  p a r te  In te g ra n te  d e l l ’U .R .S B . H a  

t ro v a to  così il  su o  n a tu ra le  ep ilogo  il  p ro ce sso  c o s ti tu 
z io n a le  e s to n e  in iz ia to s i n e l  1920. D a u n a  c s ti tu z ìo n e  d i 
t ip o  p o p o la re , a t t ra v e rs o  u n a  s e r ie  d i su cce ss iv e  rifo rm e , 
s i g iu n se  n e ! 1937 a d  u n a  c o s ti tu z io n e  d i tip o  p re s id e n 
z ia le . T a le  sv ilu p p o  è, n e lle  su e  c a u se  p o litic h e  e  so 

c ia li,  a m p ia m e n te  i l lu s tra to  d a l l ’a u to re  n e l l ’in tro d u z io n e  ■ 
a l  te s to  d e lle  d u e  legg i c o s ti tu z io n a li q u i r ip o r ta to ,

L A  C O ST IT U Z IO N E  D E L L T R L A N D À  (SIRE)«, a  «Stira d i
pesolo BISCA.RETTI -  Voi. d i pag g . 104 . . . L . SS
L o S ta to  ir la n d e s e  è  so rto  n e ! tra v a g lio  d i u n a  p lu r ì -  ■ 

s e c o la re  lo t ta  c o n  l ’In g h il te r ra .  L a  C o s ti tu z io n e  d e llo
S ta to  d T N a n d a  d e l 1937 c o n tie n e  q u in d i g li e le m e n ti  d ì 
u n a  r ic c a  e sp e rie n z a  c o s ti tu z io n a le . F in a lm e n te  lib e ro , i l  
pop o lo  ir la n d e s e , d a n d o s i u n a  n u o v a  c a r ta  co sti tu z io n a le , 
c h e  c o s ti tu isc e  u n a  s o len n e  a f fe rm a z io n e  d ’in d ip e n d e n za  
e  d i l ib e r tà  d a llo  s t ra n ie ro ,  h a  v o lu to  g e t ta r e  l a  p r im a  
p ie tr a  d e l r io rd in a m e n to  in te m o  d e lla  N azione .
L E  C O S T IT U Z IO N I PO L A C C H E , a  c u ra  d i Francesco 

GIULIETTA - V oi. d i pag g . 140 . . . . . L . 89
I l  te s to  d e lla  C o sti tu z io n e  d e l 1921, o g g i r im e s sa  in  v i

g o re  in  P o lo n ia  d o p o  l ’a b ro g a z io n e  d e lla  C o s titu z io n e
d i  tip o  a u to r i ta r io  d e l 1935, è  p re c e d u to  d a  u n ’a m p ia  
in tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r id ic a ,  c h e  i l lu s t r a  i  p u n t i  e sse n 
z ia li d e ll’e sp e rie n z a  c o s ti tu z io n a le  d e lla  P o lo n ia  ne ! v a 
s to  q u a d ro  d e lla  d u ra  lo t ta  c o m b a ttu ta  d a  q u e l p o p o lo  
p e r  la  c o n q u is ta  d e lla  l ib e r tà  e d e lla  in d ip e n d e n z a .
L A  C O ST IT U Z IO N E  E TL SIST E M A  E L E T T O R A L E  F IN 

L A N D É S I, a  c u ra  d i Cario LAVA.GNA » Voi. d i p a 
g in e  136 . . . . . . . . . . . .  L . SS
L e  v ic e n d e  q u a n to  m a i co m p le sse  d e lla  s to r ia  .co sti

tu z io n a le  d e lla  F in la n d ia ,  d a l l ’u n io n e  con  la  R u ss ia  a lla  
p ro c la m a z io n e  d e lT in d ip e n d e n z a , so n o  e sp o s te  d a ll’A . com e  
in tro d u z io n e  a l te s to  d e lla  co s ti tu z io n e  f in la n d e s e  d e l 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  leg g e  e le t to ra le  d e l 1935.

E ’ la  p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  u n a  lìn g u a  ©ceIn
d e n ta le  d e l te s to  d e lla  legge  e le t to ra le  f in la n d e s e , eh® 
c o s ti tu isc e  u n o  dei s is te m i p iù  in te re s s a n ti  d i c a m p a g n e  . 
e le t to ra l i  v ig e n ti.

L A  L E G G E  E L E T T O R A L E  TE D ESC A , a c u ra  d ì O ttorino  
BORIN  -  V oi. d i  pagg . 132 . . . . . .  L . 15
C ad u to  l ’Im p e ro  d eg li H o e n zo llem , la  G e rm a n ia  s ì  

p ro c la m ò  R ep u b b lic a  fe d e ra le , e  f r a  le  ro v in e  d e lla  d i
s f a t ta  c e rcò  d i  in tr a p r e n d e re  la  v ia  d e lla  r in a s c i ta .  L a  
C o stitu z io n e  d i W eim ar n e  seg n ò  l ’in iz io . A d essa  s i is p irò  
la  leg g e  e le t to ra le  d e l 1824, ch e  q u i v ie n e  d a ta  n e l  su o  
te s to  in te g ra le .

C om e la  co s ti tu z io n e , a n ch e  la  leg g e  e le t to ra le  fu  t r a  
le  p iù  p e r f e t te  a v en d o  te n u to  1 su o i c o m p ila to ri p re s e n ti  
c o n  le  e sp e rie n z e  c o m p iu te  in  d iv e rs i  P a e si le  in s u f f i
c ien ze  e  i  p re g i p ro p r i  d i o g n i m e to d o . E , s e  a t t ra v e rs o  
d i  e ssa  H it le r  p o tè  s a l i re  a! p o te re , c iò  n o n  s i d e v e  im p u 
ta r e  a l  s is te m a  e le t to ra le  m a  a l popo lo  te d e sc o  c h e  f r a  
d e m o c ra z ia  e  d i t t a tu r a  fe c e  la  su a  sce lta .
L A  C O ST IT U Z IO N E  FR A N C E SE , a  c u ra  d i Arm ando  

SA.ITTA .  Voi. d i pag g . 88 . . . . . .  L . SS
L a  T e rz a  R ep u b b lic a  fra n c e se  h a  c o s ti tu ito  p e r  v a r i  

d e c e n n i i l  tip o  p iù  p e rfe tto  e  q u in d i p iù  im ita to  d i  r e 
p u b b lic a  p a r la m e n ta r e

L a  C o s ti tu z io n e  c h e  n e l 1875 d e t te  v ita  ad  essa , p u r  
s o r ta  n e l  co m p ro m e sso  d i p a r t i  i r r im e d ia b i lm e n te  avvera« , 
h a  c o s ti tu ito  p e r  s e s sa n ta c in q u e  an n i u n  fo r te  s t ru m e n to  
d i v i ta  d e m o c ra tic a .

O ggi c h e  la  F ra n c ia  è in  p ro c in to  dì d a rs i  u n a  - n u o v a  
co s ti tu z io n e  è  q u a n to  m a i o p p o r tu n o  co n o sce re  la  s t r u t 
tu r a  c o s ti tu z io n a le  d e lla  v ecc h ia  F ra n c ia , n u lla  d eL  p r e 
s e n te  e sse n d o  v a lid o  se  n o n  c o n te n e n te  in  s e  s te s so ' le  
c o n q u is te  d e l p a ssa to .

L a  c a r ta  c o s ti tu z io n a le  f ra n c e se  d e l 1875, v ie n e  s tu 
d ia ta  c r i t ic a m e n te  d a l l ’a u to re  n e lla  in tro d u z io n e  a l te s to  
d e lla  legge  s te s s a  e  d e i su ss e g u e n ti e m e n d a m e n ti.

I  V O L U M I  X W  V E N D I T A  I N  T U T T R  L I B R B R I ®
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